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N Obil'ì (fimi , Se prude ntifCnni Afcol- 
tatoritnon vi marauigliatcfe hauc i 
doui/ìa rapprefentarevna Comcdia, non 
vdii ete me,ne alcuno de* miei convpa^ni, 
fauellare in quelta voftra lingua v i i tiana 
percioche non vfando/Ico/i fiz:z 1 n^ui i 
fcnon da buflFoni,noì per n'cnte non vo- 
gliamo occupare il grado. lof o , ntleuarli 
dalla poflcnìone de ll- loro làudi. Ne me- 
no fi prendano marauiglia i Fiorentini 
moderni ( fe alcuno v*ha qui prefentej Te 
cflì non ci vedranno tenere in bocca quei 
loro vocaboli, che noi altri Italiani non 
intendijmo: perche la cura noftra é di ef- 
ferc intcfi da tutti; & Tpetialmence da voi 
Donne Icquali honeltacofa non è,che ycic 
diate alcuna parte de' notti i parlari . Voi 
vedrete vna Comedia piaceuoIe,nuoui in 
quinroeflendo ftata alcun tempo nircofa 
non è pìj venuta fuorialafciarfi vedere 
in quella form3,chehora.EgJi è vero,che 
< ila è fatta di uccchi panni T ma qut(to vi 
dee e(Icre inditio della Tua brntà , perche 
le cofe iiecchie fono migliori,che le nuo- 
ue ; però elle per^oppa età non fono 

djucnufc co fi ranci e, che fappiafjo di uie-» 
t o . V e d e te, c he i I ui n o !Ìi m oi ti tn^r^ cyj u 
faporofo, & in maggiore jprczzpch^D^ n 
è il nuouo Lafciamo le Scoltiife,&r le pic- 
turc,che pur fi rroua hogf^idi un Mich le 
Agnolo,&: un Ticiano o che agu^gliano e 
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fprfe pafl'a no q ueg li an ti eh /. Ma fc egli ui 
parrà' d i haiierla ietta altre uoIte>non a* Io 
recate a bùfimo r perciochedouetefem- 
pr6,The non fi può non pur dire", ma ne 
anco farecofa alcuna, che non /ia ii^radc-e 
ta Sciatta per adietro. Et n'cordomi hauer 
già udito da uno eccellente Dottore, che 
* fu i^ia opinione d'un certo Filofofo, di 
cui non mi ricorda il nome,che tutti noi 
che a! mondo hora ci ritrouiamo,ci fiamo 
finti altre uolceiin g\x\hx^^ io era io , & 
«oi erauate noi,?-: gli altri erano gli altri : 
Zi che akrefi.quando haurà foiuito di gi- 
rare a torno certa gran ruota.chc di,e not 
técamina> ciafcuno tornerà ad eff ère da 
capo quello ftellò che fu da prima, & coli 
io Itarò qui ritto ìji piedi , & uoi Itarete 
coftì fermi a federe io fauellerò, & uoi a»- 
fcolterete, & finalmente io farò a/icora io 
uoi farete ancora uoi , & gli altri faran- 
no gli altri j &:gii fciaurati torneranno 
un'altra uolta ae/Terfciaurati, &i felici 
felici : & incotal modo quefte parole fa- 
ranno medefimamente parole:&: a uoi pa 
rcra fimilmente d'hauerle uditc,come pa- 
re hora.Onde non è, che 1* uno habbia ru- 
bato quello dell'altro, nell'altro quello 
dèiruno: come ne io ancora ho rubalo 
q nella fauola : che quando io I haucHlì ru- 
bap , rron hjuerei ardire di molharia cofi 
in palefe. Ditemi un poco, quandoegli 

aueniffexhe alcuno crouaudo una di quel 

le 
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-Je Cconcie guzrnaccie di uelutOjChefiufa 
tiano an ticamen ce", riducefTe la f oggia an- 
tica in un laio,o altra roba di ^ueltc,che (i 
ufano a noftri di , Ci dòurebbe ciò addi - 
mandar ruberia. Cerco no percioche quei 
buoni antichi, che Je poi tauano fono mor 
ti;ne più hanno bifojiMO ne di panni , ne 
di altro : & fc ben ne haiicfferojnon f ne 
dre alcuno doJere,quando loro non man- 
ca nuJJa di Aio.Et poftojchc quclio meri- 
tafle nome di /urto: esprima cofi fecero 
delle cofc di quegli,che, nacquero innan- 
zi a lorOj&chi roba altrui ìt co fé rubate, 
non é de^;^no di reprcnfìoncy ma di bude. 
Vedere ce adunque la nolira Co media ue- 
iiita di habìto antico, e ndrizzato alla 
forma moderna. Et fe,nella lingua,che ui 
uferemo perdcnrro,non udirete amendu 
ni,fedire>atare,uadia,eco/ì farti , non uì 
fcandalezate di nulla: che già u'ho detto, 
che non uogliamo partirci dal nolho di- 
ritto,& comune linguaggio Italiano.Ora 
fate conto di c/Terui con alcuna di quelle 
uoiire barchete allontanati alquanto da 
qucfta uoltracictàr&ritrouarui a Chiog- 
gia . L' Argomento,che fi foleua fare una 
uolta dinanzi alle Comedie , hora hon fi 
ufa più, perche elle ftefl'e fe lo fanno . Io 
nome della Comedia lo uedrete attaccato 
fu le botteghe.Tacece;,& afcolcate. 
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ATTO PRIMO; 

SCENA PRIMA. 
^ lorennnogiouane, 

SOIeua dire un gcntiihuomo Napoleta- 
no, che lo innamorato non era pun ro 
differente da un giouanctto uicello »acui 
il garzone , che lo guida > o per ifdegno,o 
per ifcherzo habb.'a gettato ilfuoguarne 
letto fu gli occhi, & attaccata uni fpinat 
fotto la codaiondela pouera bt/tia uaag- 
girrando horquà.hor làjcnrafapere, do 
uetlla Ha ne doueliuada. Co/Iappunto, 
fe io ben confiderò, é il fatto ano io fono 
il uitello : TAnaore è ii garzone-, che mi 
caccia le fpine fono i tormenci,che mi ila 
no fftti nel cuore: e il guarnelletco è lo 
ltordimenco,che mi aggirai! cerueIIo,in 
guifaiCheionon ueggio, ne conofco,(e 
queUa uia, che io tengo, fia ne buona ne 
cattiu3:& poffo dire con ucrità,che Jone 
io fono,io non ci fono > & fono doue io 
non ci fono.Mifero me,che mi trouo pu- 
re fu queftoiidò j ma il mio cuore é die- 
tro la mia carilfima Laureta, che quel ru- 
baldo Ruffiano ie ne mena feco : & quan- 
tunque io la uada cercàdo per quello pae 
fe, doue perauenturspelh potrebbe efTere 
ftata condotta j pare nondimeno, che*l 
mio animo mi dica che elLi lìa in un'altra 
parte, ma ueggio ufcire un famiglio fuori 
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ài queirufcio:uoglio arpcttarIo,& diman 
dargli, fe egli me ne fape/Te recar nouella; 
che certo io nop uogiio rimaner di chic- 

deine aciafchccluno. 

SCENA SECONDA. 
Malpenfa famigh'o. LorenZino innamorato 

SE gli A Prologhi haue/Tero hauuto cer 
uello haurebbono detto, che'J dilu- 
mo,ilqiiaIe prediflTerOjChe doueua venire 
già molti anni , haueflè di molerà te le Aie 
forze quefta notte.'che la fortuna che ci è 
lhta,g]i haurebbepure unauolca fjt#i pa- 
rere indouini. Certo 10 non penfo^che al 
tempo di Noè £a lUto il m jggi or uen toi 
la più terribil pioggia, ne*J pi u fiero rim- 
bombo de' tuoni. E fe non ne è fegiHfa la 
fi e del mondo , c prtflb che auuenuta la 
fine della cafi del mio padrone : laquale è 
nnco vecchia, che par J&brrcata nella età 
di Adamo. 
Xo.O fracellino (lai tu qui ? 
MaI.Se io ci Ikffillimafe voi,che io andrei 

caminando ? come io fo? 
l.or.Vno.dire,re tu alberghi qui d'intorno . 
Mi.Jo no jilbergo già oltre mare,eflendo qui 
Xor.Dì gratia fij contento di fàudlare al- 

3uan to meco . 
.Se volete, che fauelli io, tacete voi. 
Xpr.Harelti perauentura fratellino da bene» 
- veduto in quello paefc vn*huomo co ca* 
pelli rizzijCol nafo fchiacciato con le ma- 
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fcella glandi, con due pelu?zi ìnbaibacd 

guatatura tor ta,nero come vn carbone ? 
Mal. Colini farebbe egli peraucntura flato 

impiccato ? il potrei hauer veduto cofli a 

dietro fopra vna forca . 
I.or .Ben lo merita egli. 
Mal Sappiate, che e non paflTercbbedi qui: 
' parche non viene per quefta ttrada alguno 

fe non quegli che vanno per diuenir iànti 

a Roma. 

Lor. Ancora che quella città fn ripiena di 
tutte le bontà del mondo , non vi fi rifiu- 
tarlo le Tue mercantie. 

Mil.Qiialirono le fue mercantic^ra-mbelot- 
ti>veiuti,panni d'oro,annella;profumi , e 
cofe tali,che fi adoperano in quella corte 

Lof.Lafua mercatantia è delle migliori del 
mondo cioè di femine. 

Mal. Anzi delle peggiori . 

Lor.II trifto me n'haueua prome/To vna : & 
hauendomi cauati i danari delie mani , fe 
n*è ito con effo ìthSc m'ha la/ciato con la 
mala ventura . Ma fono difpotto di fegui- 
tarlo,fe egli andaflfe nel mondo nuouo : $c 
fe io vi ci doucfl^ perder la vita. 

Mal Voi eerto douete ha,uere alcunp,che vi 
fpinge fe volete andare in paefe còfi lótano 

Lor. Mi fpinge vno,che fpinge tutti, cioè 
Amore . 

Mal. Dunque voi fete innamorato, quefta è 
vna cofa molto nuoua . 

ior.Come nuoua.^ non fe ne troua più alcu- 

f no 
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no de gli ini^amoraci? 

MA. Se ne trouano in fi gran numero , che 
non vi baibfebe TeocTiJe per noiierargli 

lor. Perche adunque te ne ait:airgh . 

Mal. Che vi hfciate, eflèndo giouane, coii 
fpingeie a quclto Amore, perche non 

- fpingete lui ancora? 

Lor.Anioreè tropo gran Signore egli fi fa 
obi dire per forza. 'egli fa le legi a luo mo 
do:&r ce le fa fottofcTiuere volendo o no. 

MaI.Sete pur voi alftì^èhb togliete prima fa 
fenten7a di vc^loii^ià . 

lor.Se ciò fofife di volontà , non andercfl»- 
ino dietro al nollro male.amando chi noo 
douerellimo amare : & hauendo in odio 
chi non douert flìniohaaere. 

Mal. Se Amor vi sfoWafle , u'innamorareOe 
loiamente delle be]le:doiJe perche amate 
di volontà, chi fi gnafh d'una bella , chi 
d'una brutta > fècondo che fe:e più tiraci 
dell'appetito. 

I-or.Ho fitto n>ijk preghi e mille voti per 
gnarir di gueth infermità, e non ini gjo* 
uanoiche ìcw potcfH £r,comc vorrebbe 
la mia volontà,non mi accadeicbbe voto 
ne prego alcuiro. 

Mjl.Voi non doueuaeeaccolhrui troppo al 

.'v- juoco>fc non voleuate /cottami . 

lor.Oimc che l'autore è vno rncendio,Ghe 
arde pii; da Icntano.che d'appi efiò » 

Mal.Volctc » ché io v'infegni innamorarui 

..^ad vna guifa, che non ftntiteincendid di 

^fortc alcuna. A $ . Lot* 
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Lor.Te n : Taprò grado . 

M .l.lniiàinoratcui di voi foIo:eno1i voglia 
tebeiieadaltri,chea voi l^cflb;& lafcia- 
te poi , che Amor foSì nella Tua fiaccola, 
qiunco e* vuoici che non ne vfcira fuori, 
altro che fumo . 

Lcr.Qucitonon fi porrà dire Amore: per- 
che non può e/lère Amore , k non infra 
due 5 tra quali eflb poi entra in mezo, & 
gli fa vno. 

Mil ro^non fo cofirf^ttf Joicherma io faprò 
ben confortarui^ci^^ facciate VOI per due 
& c he tegliate Amore di mezo: Se cofi c- 
gli ne pimie meno farà Amore. 

Lor.A mefamcUierod'aiuto,& non di con 
forto.pigratia.fe hai veduto quel Ruffìa 
no»cheio t'ho dipinto, con la giouaiie , 
che io vo cercando dillomi.'chc te ne hau 
ròobligo. 

Mal Io la pocrei hvier veduta in fogno : ma 
non v(gghiando . 

Lor.Adunque io ti lifcio. 

Mul.Non mi lafciate n^lla di voftro : che io 
ftarci troppo male. 

Lor.Carifljma Laureta, ah come miferamcn 
te t'ho perduto . Chi haurebbe maipen- 
faco , che quel rubaldo m'haucfle tradito 
in que({.i manier/rSe io lo trono , vna di 
due cofe auerrà , o che io vccidcrò lui,0 
o che egli vccidera iiìe. Poi che io ho cer- 
cato per tutta ChioggÌ3,non voglio rima 
ncr,che io non cerchi anco v qudh Ch:e 

fa 
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fa,per non ci lafciar cofa,doueio non ha- 
bia fatto tutto il mio podere. Per cerco 
a chi è innamoraco,non bifog la» che ha!> 
biaaltra facetida, ne altro mJe- 
Mal.Ecco che come alcuno dKjUcftiinna- 
moraciiì trouano foli,efl[ì fi lameacano in 
guifa che paiono certi furiànti, che v ano 
accattando il paneio per dir mej^l.o.tni- 
ti Gafauroni, a iqùali fia (lato rotta la bu- 
ca,doue eflì s'annidauano , o dentro cac- 
ciatoui il fuoco .* in modo ne vanno ru2- 
2ando,doue la loro pecoraggine gli con- 
duce . Ma non è quefto,che hora efce di - 
cafa,il mìo vecchio padrone ? Egli va ri- 
guardando in atto,che pare,che contem- 
pli legirandole de ciurmatori. Pcfo,che 
gli aflembri di hauer migliorata la vilU , 
cflendogli auifojchela cafa non fia più co 
fi ofcura,come ella èra prf ma. 

SCENA TERZA. 
IfiJoro vecchio, Malpenfa famiglio. 

£Gli e ben vero che fi come a i gicua- 
ni fouraggi ungono ogni ci piaceri : 
eoa allo*ncontro ai vecchi fouraggi un- 
gono ógni dì i faftidi.-pcrche (nella guifa 
cne f©leua dire vn mio amico ) la gioui- 
nezza è fimile a vn bcllo,& fiorito cc/pu- 
glio il mefe di Aprile j foura ilquale tutti 
gli vccelli fi gettano per cancarc'& la uec 
chiezza Tomiglia vno di quelli cani magri 
ilquale corrono tutte le mofche dietro 

A 6 P«r 



/ 

Atro 

pct mangiaHi affatto gli orecchi. 

Mal. Vedi $*ci fernttica ,* che fauella Con ce- 

^ fpugho come s*egh fofìTenafci lite in vai 
iì'Atno, Le d-rauc-nturc Icrnpre danno 
adoffo a chi manco puo.'conie fanno i fili 
mi, (quando gonrìano : che doue tiouano 
gli argini più deboh", ini correnocoii 
maggior for2a>onde lecofe vecchie fono 
fempre pcfle a i pericoli del rnale . Cofì, 
quando la miacafa fofìè fìàta niioiia , co- 
me ella è vecchiV li bufftn di quc/fanoc 
te indarno le haurt bbe Toffiato d'rntprno. 
Ma cioue è Ma]pcnra,che doueua mèciere 
ogni diligenza per riparare aqiìantofa- 
ccna dibi/ogno ? 

Mal.Egli cérca me; ma comediflè Cato^The 
dclcojfi pecca andafea defco , fè no Tei 
Chiamato di frefco. 

I/ìd Malpenfa? * 

Mal.Chi eh lama Malpenis ? 

Ifid.Chi gli da iì pane .'Belo rien vino perii 
Coriii,&: per le Cornacchie. 

MaJ-'armaio e'I Forno mi da il panerma que. 

ili non fauellano OdìÌc chi parla'dee efll- 

re il padròn di cflì:checofieffendo, viene 

altrcfì ad tflcre Padrone-di me, che dite 

voi, di Cornacchie padrone'*? che ci è da 
fare ? 

Ifìd. Non vedi w, che quefiacafa ha più oc- 
chi. che non ha b coda d*nn panone? 
Mal ^trana comparatione. 

Idd Con:e fi Ln a coprirla? • 

^ Mal. 
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W^Lfadrcn mioM.Iucretio j «^ucHo vec- 
chio ncftrò vicinojche il pallaio anno tol 
fe (juefte peponaica pigione , neferuirà 
egli abaltanza di coppi. Vedete appunto, 
che cfce di cafa. 

SCENA TERZA. 

luct ctJOjIfìdofo vecchi Malpenfa famiglio 

£Sfi ch'ce.chf chi prende moglie , non 
può hauer piu,che due buoni giorni 
l'uno; Quando ella fi accompagna nel Iet- 
to con elio luijraltro quando (gli accòm 
pagna lei alla fepoltura.Ht io cflendo hog 
I gimai paflàti trenta anni,chrmoglie preu 
non ne ho hauuto ancora veruno di que- 
fti buoni giorni. 
Ifid.Egli viene parlando fra fe Iteflb . 
M'il, D; quefìi co tali ce n'haper tutto pa- 
recchi . ^ ^ . 

IiTC. Tanto che io potrò far mettere fopra 

ia mia fepoltura, come fanno! maflai dei^ 

le fracdhnzefopri gli altri " * 

Di due allegrezze, che hauer può ma- 
rito, 

viuendo nò ve n'hebbe alcuna 
Lucrttio.chequi dentro è fepellito^ 
I/id.Andramgli incontro, e falntiamlo. ri 

buon giorno Lucretio. 
Lue Di cui e la voce, ch'io odo ? 
Ifìd. D'uno che defidera di vederui contèn- 
to aiutiui iddio. 

tue. Facciahloiche certo ne ò ben dibifogno. 

Ifid. 

i 
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Ifìd.Slete voi tanto mefchino ? 

lue. Non par e a voi, che io ci fia,fe fofliifco 
no trenta & più anni , che io mi viuo con 
trifla moglie ? 

Ifid.Voi hauctc molti compagni: &poidt 
quello , che non fi può fuggire , non dee 
J'huomo ramaricarfirche quelto è vn ma- 
le più naturalea tutti quegli,che prendo 
no moglie , che non è h fcbre,chea tutti 
fuol venire. | 

iLuc.Puoffi egli trouare medico, c medicina 
che la guarifca ? 

Ifid.Mefler fì buona medicina à quella diut 
al ponte airOea. 

lue. Non v'intendo 

Ifid. Adoperar fopralei il baftone.'come fe- 
ce queirhuom da bencjche dice il Boccac 
ciojfopra il mulo. 

lue. Bene Ita ma bifogna hauer molti rifpet 
liicomea parentadi adotti.&amiiraltri 
Diauoli. 

Ifid. Al fuo f ipofo principalmen te . 
luc.Ahi lafio me, che quante medicine in- 

fcgna Galeno,non mi potrcbbonodareil 

figliuolo c'ho perduto. 
Ifid Hauete perduso vn figliuolo ? 
lucSi ho:& perquerto mi doglio.'chedò- 

ne alcri pcrlemogliacquittano de*fìgli- 

uol iio per la mia ne ho perduto vu fo'o, 

chehaueua. 
Ifid.lucretio io riputo, che refTer vicini fij 
^ vn ttìczo pareutado.,Onde di gratia dite- 
mi 
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mi vn poco neJla gui/à , che i'hauete per- 
duto : che IO ciò non procaccio di intctì- 
dere,conie fanno alcuni,chc hauendo po- 
co da fare n'è fatti loro, cercano di faper 
quegli di altrui : ma per Tainore^che io vi 
porco. 

Lue. Quando io habitaua in Vinegia.dimo- 
raua non /nolto lontano d.illa mia aia vii 
ghiotto Ruffiano* iJqualehaueuanon fo 
doue apparato vn mtltierodi alJcuar/àa- 
ciulle.o perdutelo rub3te»o fenzapadrfi, 
che elle fi fodero, & quando erano in età 
da marito, egli le conduceuain diuerli: 
città , dandole a chi maggior quantica di 
danari gli disborfaua : Bc queita era la fus 
mercantia. 

Mal. Blladoueuaeffcr leggera ; perche tutte 
le femine lono bufeallài largamente. 

Lue II mio figliuolo s'innamorò d*una di 
quelle fanciulle: ilcui amoreefléndo ve- 
nuro all'orecchie di mia moglie , ella gli 
ii.dt vna gran villania:laqual non giouan- 
do pensò di rrouar rimedio per altra via , 
ma l'amore è, cornei! catarro, a cui quan- 
to più h adoperano medicine > cauto più 
accrcfcc il dolore ; Volle ella dargli mo- 
glierarquafi che l'amore fi caccialle, come 
fi fa vn chiodo con vn'altro chiodo . li 
gioumedifperatOjftnzadirea Dio,fi par-, 
ti in quell hora,che tre mefi fono compi- 
ti>che io non ve ne ho faputo nouclla. 

iCid. r.g li ri cornerà bene. t) 
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Xuc.QijaI certezza me ne date voi? 
.1/itì.I giouani fonanaturalmence volubili: 
in vn /ubico vien loro capriccio d'una- 
t cofa.Sc in vn fubito i/Ji cfce di certa . 
Mal.Ne dico o vna migliore-che il pan fuo 
ri dicafa ha fenipre o troppo dei /alatolo 
tr ò p po d J r ìfiiìp i do . 
iucSc la ,^ioUitietta, che amaira il mio figli- 
uolo , foife qui rimaiaidr leg'gieri io po- 
. crei credere, che egli tollocidou'./Teri-i 
•/fornare, ma fra tanto venne il tempo de!- 
. le fiere: onde il RofKano per vender la fua 
mercantia.fe iTe andò non fo doue,& feco 
. ^ha menato k fue fanciulle . Perche io mi 
j . credo d'inccniere più roltonoueile della, 
. mia morte, che del fuo ritorno. 
M^l'Torneràj corncrà.non vi- date noia . 
Iljd.Lucretio non v: dirp€rate:perche quan 
it-to-piu V! perdete JianimO; fatele voitrc 

molv-lie nviggiori. 
Lucio ho kì'<^:ito Villetta , & quello elisio 
traffi:aii.i i>:;ile mani d'un mio n!pote,& 
foiK)mi coadocto qiM ;n Chioggia , per 
non mi vedereinnaizi colei , cìieèftHa 
cagioned Jia perdita di miofiglniolo^'do 
uc ho tolto quelie pcpronaiea pigione , 
con tutto CIÒ. non polJo hauerevu'hora 
iranqu lli ne fpcro.bLawerìa giama:. M'tra 
cadi.io li] anrno di giricene a Napoli, do 
uè iu odo dirc,che vi Tono di mohi lette- 
rjd..>v Ci)rt.eii S'ignori : come I Mirchefe 
della Terzi; rurì ij,ra:3de.d'Oiia,il Consei 
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d* Anuerfa.il virmofì/Umo PafiTcrOjSf mol 
ti altri,! quali tutti , la loro merce,ro che 
m'haurebbono veduto volenti^iri : ma vn 
certo ciurmatore nimico di tuéti i biconi, 
ha feri t co tante fauole de fatti miei, che 

„ io ci fono prcflTo che fgomentato. 

iM.iI D/olo paghijcome meritano i mariolf. 
ihd. Sapete bene, che gli huomini prudenti 

1 fopportano tutte le auuer/ìtàj& tengoiTo 
fenaprc medefima faccia . Si che non vi 
tribolate. 

Mal La regola falIa^^rche fi vede, che i paz- 
zi/ & i iaui quando e/fi hanno ben mangia 
to, & ben beuutOjfono pin allegri, cfie 
i iion erano pri ma: & tal fi (ìede pecora ai fa 
tauola ben fornita, che fi kua Leone ga • 
gIiardo,& pfen di brauura. 

Ifid.Io querta mattina,pere(rere Venerdi, ò 
mandato a pafcere. Se volete venire a de- 
fioar raeco,ftaremo infieme alquanto fen* 
za faftidio . La maninconia è vnaToma di 
qualità , che chi non cerca di gettarla in 
terra 3 ella da fe ftefifa mai non fi leua dalle 
vomire fpallf . " 

Xuc.Ifidoro dateui pure buon tempo > che 
per me è fatta ]aienten2a,che più non deb 
ba hauer bene. E t lo afFannarmi,& fofferir 
difagio,m'è fopra modo grato,chè fi co- 
me io credo , che mio figliuolo debba fo- 
ftener pefììma vita , eflendo fuori di cafa 
fua : cofi è anco bonetto , che io fia fecoa 

piir^e d'ogni torraenco . Si che lafciatenai 
^4 iv ^n- 
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andare.'e voi re/lare felice. 

Id . In vero egli non biTognaua , che cofiui 
jpm indugia/Tc a dipartii che coi raccon 
tarmi Ja perdita di Tuo ^gliuolo, ci m'ha- 
ucua tirate Je lagrime in fu gii occhij tor« 
iiandomi a mente Ja mia cara /ìgliuolctta , 
che io aJtrc/ì perdei ndU pa/lata guerra i 
che altra al mondo non ne haueua. 

Mallo padrone non pollo piangere , auanti 
che io non habbia beuuro ; che pare fe io 
non beucche gii occhi mici fiano afciuc- 
ti come vno offo , che per Ìun<?a pezza fu 

^ . ^fato fottoi denti d'un cane Vòilj a Siena 
'^ipi-^t^joni . 

Ifidla vecchiezza è come vn fo/Iato , doue 
/i raunaso tutte le catiiue acque, ne ha 
altro rcoJatoio.che Ja morte . E chi vuol 
dire vii gran maJe ad aJcuno,gJi dica,chc 
poflà venir vecchio . 

Kai. Ecco chi ua di la di fpcrat© , & chi di 
qui tribolato. .Se io ancora non vo a pian 
gere certo puzzerò da poltrone E ben 
ntto adunque, che io vada a beuere;per- 
chc quando vedrò il/iafco voto,mi verrà 
tanto faflidio nel capo,che làrà forza che 
io pianga. Et di qui è,ch'inanzi al bere io 
DO» poflb trar de gli òcchi vna ililla di 
lagrime • 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Malpenfa ia cima il cecco della caia. 

IO mi credo, che*I foiHo di quefta noccc 
habbii voluto imitar quel pazzo daila 
guerra delle formiche>che liauendo vdi- 
to ragionare al Tuo zio, che quelia cafo era 
beata, laqualc faceua rifplender la d'iligea 
za de* figli uoli, egli falendo /opra ri tetto 
non vilafciò coppo.Stimo,che chi la vor 
ra acconciare,gÌi conuerra far quello,che 
d iVj Efopo, hauerfatto Gennaio ali i ìua 
goi)ii3,che la fi rifece in giiifa, che /ioti U- 
ri mafe nulla del primo panno . Ma chv* è 
quello, ch'io veggio ? O quanti huomici 
efcono deljpare: fi può ben dire , che ciVì 
habbiano gettato fei , efTendo campati da 
coli pericolofa Fortuna, ecco due gioua- 
nette in vna barchetta lunga fei palmi: IV 
vna delle quali tenendo vn remo tra le ma 
ni pùta verfo il litto: l'altra getta l'acqua 
fuori della barchetta Ecco vn'alrra barca 
checonduceua qui;lleg(ouani. Ecco che 
jj^ elle lono giuncea riua;cheelIefmontano 
l'unié caduta.'maellaè già leuatain piedi* 
Le mefchine fi Ib uccano i panni : & ri- 
guardano d'into no , inguila, che pare 
che non fappiano,-Oue andar fi . Ecco che 
hanno prefa la via di que bofchime più le 
veggio . 

SGE- 
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SCfeNA SECONDA. 

Loiéiìzino y -MjJpenfa, 

BEn vcvaiuence ò fa/cia ti gii occhi con 
vna beocia^cht non mi ia/cia vedere. 
Io pi lì filili di rrouareij Ruffiano in Ghie 
lacche mai dacché nacgue , non fu in siero 
luogo elle neiJ'/3oftenc',iic fi;: i Chiani. 

Mal . £ ce 0 i appa ffion a to, che da ca p 0 ri 1 0 r- 
: naafarei JanuHtidii>tra/GÌnodiSiena. j 
lor.Maauuenga.che |>uo,io h cercherò tarJ 
to,quaoto fece Orian Jo Angei;ca . Forfè 
che ancora mi concederà la forte di ri txo 
uarla . 

Mal.Me/Ter Giouane innamorato, volete uoi 
che io v'inregni ia Giouane, che andate 

cercati do. i 

lor. Fratellin mio te ne renderò /nerito . 
jBrlal. Correte vecfo il mare; ci^ns ho vedu* 
. te due vfcir fuori d'una bar<^h€tta. 
lor.O felice me, fe vna di eilè è li mia Lau- 
retta. 

Mal- Egli corre /ì forte, che fembra cliabbia 
leali attaccare a piedi. Ora ò veduto,che 
per coprire il tmo ci bifognano non poir 
cQpj^iiPiìi di molti legnami . 

• SCENA TERZA. 

Lauretta, Giulia^ 

DÈh fu occhiì mia hai tu la tua gonnel 
la coli bagnata, come io ho la mia? 
gi ul. Tu vedi come io Uà : che par , che io 
habbia vna fontana d*ac<]ua lotto a pàni . 

lau. 

y 

ti 
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lan.To certo mi fono tutta rotta ^ per hàtìer 

fi ^unpo pe22oatreroagcttar Tacquafuo 

f! della barchetta. 

Giù. Et io nel irro rutta pofla , perhmtr 

o, SjmffTo 02ni 
mia forza a fpin^ere uerfo ? rerra . 

Lau.Credi tu, quegli , a i cjujK raccontere- 
mo la no^fra dirauentura,>IIi debba loro 
parer coli grande , come ha fìtto a noi , 

• che prcuita l'h^' ubiamo > 

Gin], lo per non Io credo : che fi come 
non fi credono molti piacer/ fé non H 
prouanoico/inoh fi fa di molti affanrit . 

Uu.Mii mifcM la forre mia , (jual peccato 
ho commeflò mai, che io meriti la infeli- 
cità, in che io m: trouo ? da piccioli fan- 
ciulla cominciò fortuna a farmi fenrireil 
r«o amaro.ro, come fi rubbanb i cani, fui 
rubata al pa^fre mfo;&: uendura , come fi 
uendono lebtftie Et quando io crede uà 
efi^r moglie di colui.da cui afpettaua ha- 
uer bene, me gli veggo efier tolti di ma- 
no , arnuata in parte doue non cono- 
fcendo alcuno, temo che m*ineontri peg 
gio di quelIo,che ho fofienuto fino a que 
ito di. 

Siu.Non ti dolere; che la nofira difgratia è 
fiata uentura, hauendo noi liberate dalla ~ 
ferui tu del Secco.Sz lui fcpdììto in marè 

di maniera che potremo far di noia no^ 
ftra uoglia . 

Lau S'effb non è ito al fondo , ui dee ftare a 

galla : 
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^ galla^che per quello ch'io u diVhabeuu-j 
to tanca acqua, che li farà fcoppiato il' 
file. 

Giul.Per Cerro egli éanregito. 

lau Quanto mi tu, che n i *ìamo lontani 
da Vinegia? doue ho Jafciato iJ mio carif- 
fìmo Lorenzino.'cheDio fa,feio lo port o 
piuuedere. 

Giiil.O compagna mia io penfo,che fiamo 
di la dal mare; hauendoci i utta notte por 
tate il uento,fen za punto ftrmailì. 

L'U.O dolcillìmo Lorenzino, adunque fo- 
no io cotantoallontanacada te? quanti 
belli ordini , quanti buoni penfierijnc ha 
fatto riufcir nani il traditore , che mi ti 
hiinuolaco. SochegrandifTìma mobftia 
Icntir dei ma tu puoi haucre alcun con- 
forto , che fei fra i tuoi: io mifera che far 
debbo io co/ì lontano paefe? 

Giù Lauretta, quefti tuoi rjmarichi fona 
fcnza cagione. Ti dai tuacrcdere,chefe 
egli t*ama,non ti uenga dietro ? & fe non 
:'ama:témi tu, che ti mancheranno degl 
altri huommi.Bene ua,che Tei bellaj&r gio 
uane , & non (GÌdì queik meienfe da co- 
uarJa cenere. 

Liti. Della qualità di Lorenziiio certo fi, 
che me ne mancheranno . 

|jju.Ghenefai tu,non i'hauendo prouato 1 

l^u.Si conofcono ben gli hnomini^/cnzali: 
uerpli prouatì . 

G.u Eh Lauretta , tauretra, noi ft inine fu- 

mo 
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mo tutte feinine, cioè fatte a un modo: 
ma gli huomini non Tono miga sutti huo 
mini , perciò che uc n'ha di tali che paio- 
no più che huomini,& in fatto fono me^ 
no che feminc. 
Laii.Quando uu'buomo c ac orto, &: è Ce- 
tile d'intellettoiaJtro non i>!j.bi fogna. 
Giù. Anzi per noi femine torna meglioa 
1 fefto uii'huon-;ogroflò.Vedi mifera u:ta, 
I che habbiamo hauurocol Secco j pcreHc 
're egliaccojto,ed'irgf-gno co/ì lottile • 
l3ii.B< n l'haurtHìmo i}oi pegi^iore, fefgli ' 
non foflè annegato ; che per la perdi ca , 
che fatto ha in n^are, cine indurebbe a co 
tal meflicro , c he n:egho farebbe per noi 
Itato Talfogarci . 
CIiu.Q.uaJ mtlìiero può efTer peggiore di 

<3uello,chcèl*annegar/j? 
Lau. Farci e/Tc r mogli botai giorno di dicci, 
&iicnri huomini. 

Gin. Io dirò liberamente, quanti più mariti 
io haiieflì,tanto prenderei più fperanza di 
hauer maggior bene . 

Lau.Io uorrei innan 2i e/Ter mangiata da mil 
le hipi,che poflcduta da più d'un marito. 

Giù. Et io uorrei innanzi fentir da che puz- 
7ano mille mariti, che i denti* d'Un folo 
lupo . Ma bada foreIl3,chi è coflui,cheio 
ueggo uenire con tanta fretta?Egli mi pz 
re il famiglio del tuo Lorehzino. 

Lau FoUer nere le tue parole,tu m'hai fof- 
tìaco neJraninia in gui/a, che cllan'èdi- 

uenuca 
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^^«f niifa tutta fuoco . 

Giù. Egli è d'eflb in buona fede, afpc tfamlol 
qui. _ 

SCENA Q^V A R T A. 
" Crefpo famìglio, Lauretta, Giulia. 

IL maffàio della fratellanza j occmpa- 
pnia , che fi dia a Fiorenzajdi noi fa- 
migli , ha Jafciato fcritto nel Jibro dclk 
ricordanze, che fi trouano di tre forti pajl 
'. droni. Alcuni che non ucgl òno ordinari 
rio cheJor bifogna,fe non a contrario di 
. <5ueIlo,che uogliono che fi faccia-. A Itiif 
che non uogliono, che i ferucnti fjccij-! 
mo alrrojche c}uelIo,che è diuifato da Jo- 
ro:tutto che efiì meglio facc/ièro, di qua 
to efll hanno faputo comandare. Sonoal- 
' tri ancora -che uogliono ftnza comandai 
re per di fcrettione edere intcfi. Ma io m 
fono auucnuto in una pcggior condicio- 
_ ne di tuttatrerche feiuo a padrone,i]c|iia 
le uuole,cÌìe fi facciamo in una uolta ccn 
toferuirij i come fc egli fi potefiè in un 
nolca abbaiarjmorderejfo^'aie & fi:)rbir; 
^ Cqìì m*ha impo.H:p;hora'i eh ^i.auada cejh 
^ cgndo la fuaamorofa, che glie uia .nad 
dal Secco Rufììanoich'io rinians^a alla bin 
, ca>chc io/cerchi.il Riijìano pe r l 'lioiterie; 
, che io pohgamcnte nella Piazza, fcegli 
.mi u'eniiL- uedutoi e che fpi; per tu'ta 
' Chioggia: infinecheio uadadiefioal/a 
giouane,& al RuffianojComes'io foflì un 
. Rinaldo da Monc*aIbano Ifamiglidi fet- 
te 
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te padroni non bafiarebbono a vn padro 
ne innamoracojpercioche gli montano 
ad vn tempo tanti vogliO,&non voglio 
nella tcUa, che non ha tante mofche la 
ftate. Et peggio è,che fe bene fjcciamo 
il debito di buon feruitore,non potendo 
fortire reflpetto che vogliono, ci carica- 
no di baUonatc.Oue poflò io trouar quel 
la giouane,o queftoRufiiano«>chi fa che 
cfìTo non fìa ito a Roma?a Napoli>o in Ca 
licute?Vh,vh Cheto focio. Sarebbe ella 
vna di quelle due, che cola io veggio ?o 
giouanette fete voi,o nonfete voi? 

Lau.Noi fianio cofiabbalordite, che non 
tei fappiam dire . 

Zr^CLo dirò io per voi: voi /ìete voi, non 
ha guarijche io credeua di conuenirme- 
ui cercare dal Tamburlano>o in Turchia. 
Dio v'aiti. 

lau.Ou'è Lorenzino Crefpo? 

Cref.Seio vi dico Dio v'aiti , dite almeno 
per contracambio, benei venga j &poi 
dimandare di Lorenzino. 

Lan.Se io non ho altro bene > che lui , non 
rhauendo,non ti poflb dare cofa,che io 
non ho : & volendo che io Io ti dia,inre- 
gnamijdoueè. 

Cr. Ditemi prima,fe voi Gete ftate a pcfcare 
che io vi veggo cp/ì i panni bagnati . 

Gi.TaJ pefcagipne pqffìjhrc chi nial.ci volc 

Cref.Ou*è quel ghiotto di Seco? , 

CJiuI.IJ mare fe Io hainghipttitp . 
. Il Ruffiano. B Créf. 
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Cref. Forte ciò vero: che egli era apunto pa- 
lio per le Balene . 

Lau.Sappi,che come noi fummo allontana- 
ti dal porto.& entrati in mare.fi leuò vni 
gran fortuna:& tutti gli huomini che era 
no nella barca,fi feno annegati, & noi fo- 
le fcampatefiamo. 

Cr.Chefauola è quefta?non fece voi venute 
per entro via alla dritta qui a Chioggia > 

lau.Io non fo doue ci fiamo.Tanto ci pofTo 
io dire, cheTHoftiere, doue in Vinegia 
crauamoalloggiatijconfìgliò il Ruffiano, 
che ci menaflè non fo doueJchc iui tenen 
do Hofteria , egli farebbe per far guada- 
gno di molti centinaia di feudi. Onde e- 
gli podo il buono e il migliore in vna bar 
ca,nierfera faccmo vela . 
* Cref Ah rubaldo: & de* danari,ch*el mio pa 
dronegli hauetia dati per voi,che ne fe- 
ce egli? 

Xau.Ei ali ripofe nella fua tafca , ma come 
t'ho de cto, venne vnfortuneuole con vn 
vento tanto impetuofo.che la barca fi tra 
uoltò da vn lato, & gli huomini cadere-' 
no in mare , chi attenendofi a vn barile , 
chi a vna tauolay& chi ad vna cofa, & chi 
ad vn'altra,& lìoi misere vi rimanemmoj 
non fapendo cht ^rtito prendere. 
Cr.voi vi tenete f(^rme come fano le fcmine 
lau.Et la no lira Ventura fu tale , che toflo 
che gli huomini furono fuori , vn fofiSo 
4i vento » che G molTe dalfaltra banda , 
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drizzò la barca & la Ipinfea terra &nel- 
rurcare,s empi tutta d'acqua . Noi ci ti- 
rammo fopra vna picciola fpondettaido 
ucci flemmo tutta la notte , & venuto il 
gforno/alimmo neIburchieleito,che fe- 
co conduceua la barca: doue fpingencio. 
Se gettando l'acqua fuori , perur nimnìp 
finalmente a n'ua: &coficonr«iuto ai 
Dio fìam falue . 

Cr. n mare à fatto quello.chc fogliono fare 
gli Officiali della Sanitirche cjuando tro- 
uano nella piwa qualche cattiua rob^, efiì 
la gettano fuorircofi effo ha fatto di voi • 

Giul.Se coftoro faccffero il dritto loro eflì 
già buona pezza t'haurebbono sbandito 
dalle piazze per robbacattiuiflìma. 

Cref.Lafciando /e burle. Tempre io hebbi 
paura.che quello auenilTe; Se ne feci moc 
toal mio padroiie,dicendogli,liabbi«ite- 
ci mcn teche per Dio coftui ve Tappica » 

CiuLPerò tu ci fàccui la bella guard a, ha- 
uendo lì fatta paura. 

Cref.Egli non fi può ftar femprecon gli oc- 
chi aperti anco i venditori fanno la suar 
dia alle robe.che vendono in pia2Za:& tut 
tauia elle gli vengono tnuohce, & ciò au 
uienCj perche! ladri conofcono i vcnd*- 
tori , ma i venditori non ronofcono i la-« 
dri.Beiie va poi che ci/ìamo trouaci . 

Lau.Io non trouerò già fi catenino d'oro, 
che io portaua al colIo>ne i miei paterno- 
ftri di ambra, che io haueua nella mfa caf. 

B a fett^ 



ATTO 

fetta,& fono perduti in mare. 
Cref.Che importa quello? quando voi fare- 
te con Lorenzino, non vi mancheranno 
ne caflette,ne catenini, ne pacernoUri, ne 
auemaric . 

Xaii.Non mi pcfaquefta perdita perrifpet- 
to delle cofe^che ho peidute,che effe va- 
leuano pochi danari, altrimenti il RufSi- 
no non me le haurebbe lafciace: ma duol- 
mi , perche quefli erano fegnali da farmf 
conofcere dal padre mio fofTe piaciuto 
alla ventura, che io'] trouaflì viuo. 

Cref. Voi haurete trouaco vno , che ui farà 
rrjigliore,che padre:che*J mio padrone vi 
farà quello che egli non vi fece mai . An- 
diamo in quella Chiefa doue vi ripofare- 
te, infino che i drappi vi fi afciugano, in 
tanto o verrà Lorenzino.o io andrò a tra 
uarlo . In fine e non bifegna mai daV de 
calci alla fpcranzaj perche il ben viene, 
quando l'huomo non lo afpetta. 

Ciul.Egli fi dicej che la fperanza è il fogno, 
che finno gli fciopcrati.Io ho veduto,no 
fi afpettàdo interuenir più niale,che bene 

Cref. E vero, che in ogni cofa ci vuol ventu 
ra;ma la ventura comincia dalla fperanza. 
Ora andate dentro Lauretta . Giulia io ti 
giuro(& prego Domenedio,fe io mento, 
che mi fàccia morire in difgratia del pio 
nano della noftra contrada) che fe io non 
ti trouaua,io voleua andar cefi da lontario 
che mi fofii perduto io a ncora . 

Ciul. 



S É C O N D 

Gi'u.Conie intenditu qudìo perduco.'comc 
danaio di chi gii.'oca,o come roba impe- 
gnata fi^riza hauernulla da nTcuoterla . 

Cref.Dico come i'ani ma d'un Giudeo. 

GiuI.Sarebbe perdiradi poca importanza^ 
perche l'haurelli ritrouato con qnaìche 
perdonanza. 

Cref.Tu farefti fiatala perdonami plenaria 
&dirciplinarja,piudi qciance ne vengono 
di dorxle fi voglia. 

Gi.Tuci vorefii arriuare.'s*fo ben i^ÌDundo, 

Cref.Tu Don d ediche io v; ci arriui? 

Gì ul Io crcgg!o ^]uc\lo , ch*io ueggio, dice 
il proLicrbio . 

Cr.Io te farò uedere l'amore che io ci porto 

Giol Qiiegli ancora, che giuocano di mano 
fanno uedcrc le marauighe > tnttauia cio- 
chf altri uede,parche]ia.& nonè, 

Cref.Tu'l toccherai che più > 

GiuI.Qijel toccare è un'altro ehe . 

Cref.Orfu figfeolina, perche io non Co par 
lare ne per lettera. ne in lingua Spaciniiola 
ixe Fiorentina.'Onde non fo dire,ch*io fo- 
no un farfalone, ches*abbrurci in fuocOi 
ne ch'io habbijj neiranima i fabri di Vul- 
cano,! quali di contìnuo battono ferali di 
martiri fopra Tancude del mio cuore , & 
li fatte parole melate:dirò folo , che io ti 
uoglio di quel bene , che fa mantenere il 
mondo:& che fon tutto tuo , & defidero 
che per tuo mi fpendi:nó hauer riguardo 
ch'io Zia pouero ai danari,che d?l refto per 

£ 5 U 
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la grada di Dio io mi crouo co/ì ben Fon 
ni tcquinto huomOjChe camini in fu due 
piedi>& altro non accade, che la proua. 

Giul.Ptr hora io non ti uoglio dare altra ri- 
fpofta eircndofì cofi bagnata, ci fouellare- 
mo ad altro tempo, audianio dentro . 

Crcf Come farei a non ucnirti dietro.ua pu- 
re ti feguo. 
SCENA Q,V I N T A. 

Lorenzi no. 

ECco mi fero me , che io non fo pure, 
dotte io mi uada.Son corfo a p u po- 
. tcrc uerfoil mare, do'jc colui m'hiueua 
detto hmsre ueduto led jegiouini , & 
lui da un'altro ho poi incelo , lui hauerne 
incontrato due,cheandauano lungo <jue- 
ftaftrada.Certo.io mi trouo a conditione 
di uno , a cui par dormendo di andar die- 
tro ad alcuna cofai che quanto più gli af- 
fcrabra disuicinar/ì, più Tempre da lei 
s'alloarani. Co/ìfeiouo da quelh parte > 
panni ch'ella Cu du quell'altra : mi fe ui 
doue(n perdere non che una uita, ma due 
per trouarIa,la cercherò per tutto il mou 
do.Duolmi /blamente, che quella mia ui- 
ta poco uale.'ina fe ella più UìkSe,f>iu uo 
lentieri la fpcndcre irche inuero feaza co- 
ilei non poflò uiuere . 

iìCENA SESTA. 
Malpenfa cantando, Giulia. 

IO t'hebbi alla fìnelha un di ueduta , 
E mi parsiti bella ^ come il Sole : 
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Andando per )a eia , mi Tei panica 
yngisrdin di Gefminiedi Viole» 
Sedendo ToJa, t¥ mi Tei piaciuta 
Tanto , che non /ni baftan le parole : 
Sgì rettami a ueaer per mio diletto , 
Come riefci al chiaro ignuda in letto . 
Queiia canzone fu fatta da un chierico 
del Petrarca >'& mcflà iiy canto fui liuto 
dal Tromboncino : ma perche io fon di- 
giunoi non poiTo intonar la uoce con qutl 
- mi , fa, che bifognarcbb?. 
Ipiul.lQ u'ho benifIìmointefo> madre mia 
da bene . V^i dite, che io picchi a cotelio 
vfcioj&ckeioditnandi dell'acqua. Faro} 
lo bene , & uolen tieri . 
MalChe gioua pofledercittadieregnfy 
£c palegi habitar d'alto lauoro .> 
Et ferui incorno ha uer d'imperio degni 
EtTarche graui per molto theroroì» 
E (Ter cantate da fubl imi iugcgrii 
Di porpora uettir > mangiar in oro , 
Et di bellezze appareggiar il Sole, 
Giacendo poi nei letto /rtdde & foie ? 
E queit'altra è del Bembo.'un'akra fiata ne 
dirò una del Doni.ma ecco un giardincc- 
to di rofe, 8c di bei fiorilo auen turato co« 
luit che ui potrà fparger dentro la fua fe- 
menta, lo non nidi a miei di la più bella 
gioua^etta . 
Ciul. A non fa meftìero di laude: perche 

io fono Spedita. 
Mal. Alla buon'hora certo e' non /I potrebbe 

fi 4 fare 
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(are ne de maggio" ne ài più belle fpefe. 

Giulio mi fon cefi ficta . . 

Mal. Chi pili fatta ci iiolcflfe , non haurebbe 
buon detici . 

Giul.Sei cu pefaueutUFa di quella oafa ? 

Mal.Hora uo, che io non fono di que* di c^^ 
fa,:na di quegli di fuor di cafa . 

Giul. Adunque per te non Tara fcodella . 

Mil. Adunque io piglierò il manicarino da 
miapolh. , i 

GiuKTu r« profontuofoi tieni le mani a re, e J 
non mi toccare chi credi tu ch'io mi iia? I 

MilE fi gnu pacato il toccare ? cocca lu i 

' me i che io non ci facò parola . m 

Ciul. Perche tu mi ueggaco/ìalla foggia, p 
come Dio «uolej non pen far miga;che io 
fia femina di mondo. La uecchia guardia- 
na della Chkfi m'ha mariouto per attin- 
gere un poco d'acqua del tuo pozzo,uoi^ 
mene tu dare . 

Mal.Io non la do coR per nulla la mia acqira 
perche io ci hò durato di moìtafjtichaa 
cauare il mio pozzo . 

G ul Peggio mi darelii vino , non volendo ^ 
darmi acqua:che è cofa, che per dare non 
manca . 

Mal.Tu potrefti bene ancora darmi cofa,che 
quanto più mene delti, meno ne ver redi a 

perdere. 

Giul.lofono teftè fcampata del mare,& fon 
rimifi nella forma.che cu mi vedii ne co- 
fa ho da poterci dare. 

Mal. 
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Mal.Tu potre/H darmi delJe frutta di amore 
' GiuI.Non fono io fiepe,ne fpini,»e arbore, 

da dar more . 
Mal Ne io fon fiume, ne fontana , ne pozzo 

da dar acqua. 
GiuLVn nimico all'altro non ricuri di darla 
Mal.Etio la ti daròj fe mi lafci ber della tua. 

Giul.Sevuoi hauere, da. 

Mal.Horfu porgimi il fecchio? 

Giul. Lafciami ttar la mano , non ne hai affai 
di duefenza volerti la terza? 

Mal. Quanto più io n'haueffi io farei anco 
maggior lauorio . 

Giul.iie io non gh rifpoiKieui, no'l mi sbri- 
gaua tutt'hoggi delle rf>a Ile. Per certo mi 
manda pure Domenedio innanzi le belk 
venture. Anchora la vecchia guifdiana 
della Chicfa mi voleua con lue parok 
indurre a far Monaca, con dire, che non 
era altro piacere al mo':do,the lafciareJl 
mondo : & io non credo che fìa il più bel 
paefc nel mondo di quello,ch'è il mondo 
Colteì ha fatto , come fece monna Ginc- 
bra dalle perdonanze già fj vn'aiino in 
Treuigi, che quando ella hebbe mangiate 
tutrtc le code de* Gamberi grofiì, che le 
erano futi mandati dalla canal lereffa, diffè 
ch'ella voleua digiunare . Maomie, che 
quando mi volgo a riguardar queltq ma- 
tc, mi fcnto tremare tutto il cuore, ri cor^ 
dandomi della paura , che loho hauuca 
«juclta notte. Ah mifera la vita m.ia cb« è 
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quello , ch*io veggio ? non fona aue due 
che vengono verlo me,il Seco,& l'hottie 
re Tuo amico ? o catciuelle noi Lauretta » 
che ancora di nouo conuerremmo cornar 
gli nelle mani . Vuo correre ad euifarne 
Lauretta, ScCrefpo^ 

SCENA SETTIMA. 

RoffianOjHofh'ere. 

AMico,tutto che io fia, come tu vedi, 
vfcito del mare mczo mortoi& che 
io habbìa perduto ogni cofa: nondimeno 
glie n*ho obligo , perche efTo mi poteua 
anco togliere queito poco di vita, che 
n^èrimafa. 
Holt.Tolgami pure egli la mia , che io gliel 
perdono, fe vn'alcra volta ei me ui coglie. 
Sec.Fofll io gito più tolto ad alloggiare in 

vna pngione,che nella voftra cala . 
Holt FcOe venuto ad alloggiar nella mia ho 
Iteria più tolto il diauolo con Icr corna , & 
con c o che ha, che vn pari vollro. 
Scc.Ciie bautte peggiorato voi di voftro in 
cotelto naufragio fuor che vna bolgia co 
due catnifcie vecchie > lafciate dire a me , 
che fono rouinato da buon fenno. 
Holt. Et che bautte voi perduto nel mare, 
più che quelle duegiouani, delle quali 
crauate per hauernc anzi fpefa>che vtile ? 
Sec. Qiui? che io non u'haueflì perduta la 
Xtìh tafca da i danari col catenino,e i pater 
noftri di Lauretta. la fine io fono il più 

fuea- 
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fuentutawO huomo.che fofle giamai. 
Hoft. Lo fuciuurato fono io , che m*e auue- 
nuto qudto male no'l meritando i che'J 
voltro mirtiero merita qaefto & peggio . 
Scc.I>alh,voi hauccc fcontate le cattiuc mi- 

fure delle fogliette . 
Hod.Etuoi le cattiue tagliature d*i meloni. 
Secchi vi haueua indotto a configlnarmi, 

che io mi partiflì di Vinegia ? 
Holl.Chi haueua a voi meflà nel capo fi gran 
\ uoglia di lafciainelaf 
' Sec.Voi mi prometteuate ì mari e i monti > 
fe poteuamo condur quelle giouani , do- 
ue diceuate. 
Holl.E uoi uolcte ingoiar Roma,fe ui pote- 

uate arriuare. 
Sec. Balla uoi mi ci hauete imbarcato . 
Hoft.Bafta uoi mi ci hauete imbotato . 
Sec.I uoftri debiti u'ha imbotato : de quali 
ne hauete tanti alla coda,che fe non fugi- 
uate uoi ui ma ctrauate in prigione. 
HoitLe uol!re mercatantie di femine han- 
no imbarcato uoi : che hauete fatto tanti 
coRtrab:ndiiche poco piu.che dimoraua 
tea Vmegia,farefte morto in aria. 
Sec. Ora lafaamo le parole : &mcttÌ2nKÌ 
a-trouarle giouani» che ancora haut c mo 
da darci buon tempo. 
Hoil.Mettiamci più toiio a Ron rrouar lo- 

renzino>fe non uoglìan hauer peggio . 
Sec. Fin che ho lingua in bocca» non temo 
una frulk* 

B 6 Hoft. 
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Hoft.VoItateuìunpoco, chiècoftui, che 
efce con un fccchio d'acqua in mano ? 

SecDee ufcire aIcuno,chc ci uuol riccuerc, 
e dite- bere alla Spagnuola . 

Hoft .II mare men*è Itaco tanto cortefe, che 
in corpo dell'acqua per darne a lui . 

SCENA OTTAVA. 

Malpenfa holtierc , secco. 

IN fine,doue entra amore , le imchc fo- 
no piaceri , e i tormenti dolcezze, ho 
Ciiiiato quell'acqua del pozzo con tanto 
piacere,che Dio lo dici p^-r me . La fune 
m'è paruta molle, come una fccchia , & il 
■ fecchiolegg; eroico me /éegli folle di car- 
ta3ma doue lei tu gioiunina > bellina,dolJ 
cina .'Ou'cellait » ch'io non la urggio ? 
Chi fon coftoro,che ucngono lungo quc 
gli horti?che uaino cfTì fpiando? Debbo- 
no ellèr Ptfcatori.Io uoglio ular brauura 
che andate uoi ruorando qui d'intorno 
uccellacci da rapini f uorreite uoi rampi- 
nar nelle unghie qualche cofa ? 
Sec Non fiam miga di quegli,che tu ti pcn- 
fi no. 

Mai. Voi fere migliori daconofcerealctffo 

che non fono le monete alla ìtampa , non 

fcte uoi roba mari? 
Sec.Pru non haueflè il mare tubato.uoiPche 

habbiamo hauuto fatica a {camparci . Tu 

ci cogli iii ifeam bio . 

Mai. Piu non haueUe ii mare coìto uoiin 
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ifcambio , che non gli farete fuggFH. 

Sec. Noi cerchiamo due giouani,chc perdu- 
te habbiamo. 

Mal. Guardate, che non andiate cercando 
quello , che cercò già un de*no(tfi giuo- 
cando alle carte.'che cercando danari,noa 
crouò altro che bartoni:co/ì potrebbe el- 

I ferc.che uoi ancora ne tronarefte uno che 
tiene deflTc quattro fuiatelb, Ceche uoi 
non ne fentiftepiujche Je due, 

Sec.Tu Tei il gran brauo,ma io mi crcdo,che 
faretti cattiuo uino daberedoppoi me- 
loni:che faretti il primo beuuto. 

Mal. Et tu faretti il cattiuo gallo, che uolen- 
do rafpar ne gli ttercht d'altrui , faretti il 
primo pelato. 

Hott socio dietro il male fegue fenipre il 
malanno , an diamci uia : che non fi farti 
huomini non ci è guadagno. 

Cref.Ben detto:andiamo aìcroue. ^ 

Mal Se le parole hanno potuto mettere 3 
quctti vola in damo la paura ado/To, che 
haurebboiio fatto 1 fatti ? Dicòno di cer- 
car giouani.Qtiella, che mi chiefe l'acqua 
ne dee ettcr uaa;& come ella gli ha ucduti 
dee efler fuggita,nella Chiefà; che quetto 
è uno de secchi delle Monache . Dmiqiie 
fìa buonojche ui uada io ancora . 
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SCENA PRIMA. 
Ma]pcafa,secco hodiere. 

CErco , chc'J i^iuoco d'Amore farebbe 
affai più piaceuole, ch'egli non èje 
non u'cntraflèro fptffo canee noci bufc.Io 

10 che cotclJa gfouanc me l'ha data picm, 
Penfaua,che nd recarle J'acqua,e]Ja mi do 
ue/Tefar buon uifo; ma ho trouaro lei , & 
iin'altra.che piagne, come le folle morto 

11 padre & la madre, & udendo io fauelar 
Je,un cerco ualtnc'huomo, che è con elfo 
lei,mi acciò Fuori, come fi caccia una pe 
cora;& hammi detto fi fiera uillania,comc 
fe egli mi haue/ie trouato a lecare i taglie 
ri delle Tue nozze. Io non uoJli rifpondef 
gli perche non era ancora in corruccio , 
ma hora,che comincia a fumarmi il nafo , 
non tìoglio cacere.Po]crone,can,furfante 
caualÌo,impiccato Cd tu. Togliti fuori di 
qui . Toglieti tiì?lo ci farò, che mi farai ? 
s'ci non fo/fe, che io fono in Chiefa . Ma 
uoglio ufarc un'altro tratto. Quegli due, 
che ccrcauano pur bora certe giouani, 
licbbono cercar quclìi. M'ho me/To in ca- 
po di trouarlii& dir loro quetta laoueJla . 
Ma ecco gli appunto, che cflì ritoroaHo . 
Voglio afpettarg li. 

Sec-Come io ui dico Meffer hofie , uoi non 
«amo qncfto «iaggio per capi tarmale ; 

. a ^.**..^é - che 

il ' . ' 
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cheinnan2Ì,cheio entraflì in birca>feci* 
mi dir la ventura a vnó iiidoumo. 

Holt. Di quegli perauentura , che riguarda* 
nofopralamano^ 

Sec Mai appunto. 

Holl.Volcuadire, che voìaggirauate. Mi 
abbattei vna uoltainunochiguardjua la 
mano d'un buon huomo ptr dirgli li uea 
tura,& con l'jlcr.» gli uotò la fcaifella de* 
danari onde,quando colui le neauide,co 
minciò a gridare, che gli erano Itati tolti 
i danari . Et T Altrolo^o mollnndogli il 
pugno chiufo , gli dilièjcu gli doueui te- 
ner molto bene Itrettiin mano «come io 
ho fatto 1 miei. 
Sec.Me l'ha detto uno di quegli,che riguar 

dano per uia di punti. 
HofhFino a qui fìamo iti in mal puiito:non 

fo quello , che farà per lo inanzi . 
Sec.Ci farà del beneaflai: perche egli m*ha 
detto, che io doueua hauere una grandft^ 
fciagura,che è quella dd mare: ma che ia 
ui fcamperei ; & darei piacere a molti. 
Hofl. Bene ua anco quegli.che uengono fcd 

pati, ;anno piaceri altrui . 
Sec.Voi non intendcte.Dar piacerei molti 
uiene a inferire , che le giouani , che noi 
trouareruo , daranno piacere a parecchi ^ 
cioè che parecchi le goderanno : Scnoi 
faremo di groflò guadagno . Ma chi è cqk 
rtui,chcci uiene incontro^ 

Mal Vorrei cluamarli per nome » mi mn fo 

spai 
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qml nome poter trouare.che loi o fi coii- 
uenga. Huomini da bene non gli poflo io 
tiire:perche lo Umen te coloro, con iqmìi 
giiiocafi alla morra ar buio fecHramenre, 
lenza che effi c'ingannino fono huomini 

• da bene . A mici menoiperche non uc n'è 
niuno,fe non di frappe,& di parole . Co- 
me gli chiamerò adunque ? E mi diflcio 
poco fa,che io gli cogli eua in fallo . 

Holl A chi ragiona eoltui Socio.a noi? 

Sec.Si fa:che egli n'ha colti in fallo, ftiman- 
dojche iìam huomini. 

Mal. A uoi dico,chegiacolfiin fdllo,auifan- 
domi che foflè huomini di quelìo paefe. 
ie giouani , che perduto hauecc fono ia- 
quella Chi efa. ' 

Sec.Quante fono elle ? 

Mal.<4uanti farefllmo tu & io ? 
Pedante appunto debbono effe re, ma, co- 
me fono elle fatte ? 
Mal. Elle fon fatte di carne, & d*oflà . 
Sec.Sone elle giouani > 

Mal Io non ho loro guardacu in hocc3'»^ 
Scc.Son belle, < 

Mal.Da cogliere a occhi chiufi . 

Sec.Non ui diflì io Socio , che loindouino 

non mi haueua detto bugia, che noi daref 

lìmo piacere a molti ? le gioirstni fono ri- 

troua te: corriamo , che non le perdiamo 
un'altra uoltla. 

Holl. Socio non «'affrettate : che h fretta 
fpeffc uolte è cagione, che I huoRuafi- 
ipc22i k gambe • Mai 
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Mal Non habbiate paura,che elle fi perdano 
che u'è bene con eflb loro uno fpadacci- 
noy che uuol cagliare in pezzi ciafcimo 
che le guata. - 

Holi Parue adunque Socio > che egli ila da 
Cvìrrere . 

Sec Non ci fiamo noi due . ' 
Holt. Bene Ih: ma metteci me per nien«€ : 

perche io fono huom da pace , & non da 

gii:rra. 

•Sec. Non farete almeno huom da parole ? 

^Oiì.Oi quelle ue ne darò le migliaia. E egli 
cola!,cfiee uenurafopra l*ufciOj& che fi 
fpura Tu le mani? 

j^alEgli è d'eflbjioui kCcio. Farò che que- 
lli cagnazzi li mangeranno fra loro. & m * 
n*andrò a leuarmi da dodo il fa/h'dio del 
nuouo amorejche m'haiiea prefo di quel- 
la giouane , prima che egli fi fermi più , 
perche l'amore è come uno fpino , che fi 
caccia in un dico, o nel piede deH'huomo 
che fe fubito non fi iena , egli fa doppio 
malc,& con fatica fi manda fuori . 

Holt. Socio le parole fono in ordine: andate 
pureauanti,quando ui piace . 

Sec.Veggiamo prima, come dobbiamo ado 
■perarlo,accioche non hccn mo poi, nella 
guifa che ùnno alcunijche nel menar dei- 
Tarme fi ferifcono Tun l*alc ro . 

Holt. E beneildouere, parlate da huomo 
fauio. 

4 
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SCENA SECONDA. 
Crcfpo , Hoftiere, Secco . 

CSHì uuol far perder dadouero J*ani- 
Jmoà un*huomo gli attacchi alfe fpa- 
fcmina, onde penfa come dtbbo 
ftare io, che ve ne he due,kquali m'hanno 
tanto fgomentato col pianto Ioro,che di 
• Jeone mi pare eflèr diuenuto vna pecora , 
non piangete più belle giouani.-attcndete 
a fare queJIo,che infegnaco v'ho . Lcuate 
tutti i panni di quegli altari, & fanti & 
fante,quanti ce ne fono, ponete di qua, dì 
la,per la Chiefa: &del retto lafciate il fa- 
ftidioa me: che io voglio, chea coft oro 
colli piij l'entrare in quefta Chiefa ', che 
. non colia il forn)aio a i topi , quando en- 
trano nella trappola. 
Kolb Socio vedete voi, che huomo è quello 
Sedo conofco bene. 

HoU.Sàppiate, cheglihuomini non fono 
iniga,come le mGnete:lequali /ìconofco- 
no,fe vagliano poco,o molto alla Itampa 
Epli mi pare huomdi gran brauura. 

Scc.QutltijChe paiono > non fono» 

Holt Quanto a me di parole vi feruirò be* 
ni (lìmo. 

Cref.Giouani fate pure quelIo,che io vi di- 
co.tiratcgiu Altari,touaglic,lampade,& 
ciò che c*è,che io gli fai ò tornare in die- 
tro a lordifpetto. 

Ho il Ho Mentito non fo che ,'di tornare in 
djetro. 

Crei: 
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Cief.E vero . eh io mi metto a gran rifco » 
eflendo folo a girmene incontro a due : 
ma che? dieceannipiu & meiio di vita» 

che i pporta? . 
Holi'Joc o bauete intefo . Coftuifapoco 
ihma della v ta-non c'impacciam con di- 
fperari. 

ccNon fapete, che fa virf »i il Ha nelle pi- 
role,ne]k herbe , & ne < ^ .HI ? \iìlU> che 
non m'àbhand ^tiiit' di paro!e:& fé io di- 
> rò c'habbia f, tto vuj ^^ran f*acenda:& voi 

d te,chc ne . 'labbia fatte dtie . 
H lir.l'trinfìiio.cheio non ieiita defàcti,io 

non nunchero di- paro le . 
Crei O'j^ni modo ouelb nollra vita e a pa- 
ragone di quella de* porci •* iquali Te da Te 
muoiono , vengono gettati ne foffi, o ne 
fìa.ni >& fe vengono vccifi.s'infahno , 8^^ 
fono buoni dopa morte coft la fema.chc 
lafciano gli huomini, quando fono mor- 
tile il fale della vita , onde io voglio infa- 
lar la mia col difender quelle giouani . 
Vengano pure innanzi . 
Scc.IJorafocio incominciamo : fiate b^nea 
cafa . Come io vi dico, ho fatto cambiar 
vifo a coato mila huomini: & non trouaì 
mai barba d huomo, ne cefFo,che lo hab- 
bia fatto camb are a me . 
Cref.Togliete gli fpecchi a coftui,accioche 

la fu3 ombra non Io fpauenti . 
Hofl.Sapete voi la cagione Socio?perche le: 
barbe & i et ffi. non pongono . 



tri 
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Sfc Affaggiate vn poco Socio que/Jc pir- 
gna/edle pefano. 

Holh Vi perderebbe Ceco ogni gra martelfo 

iec.Qiiafido no mai fpefo a mfei giornjiche 
.non èlìico pure centinaia di lire , ma di 
feudi; tutto l'ho guadagoaco con quelle 
•pugna^penfate, feeJIemi darannoancora 
iegiouani.Ef quando no^l bafiaffe l'ama- 
zare vn'hnamo.io roninarei appreiTo due 
altan & tutta vna Chiefa. Non vi raccor- 
-date, quando con v n pugno fperai vnVl- 
mo in teib a \yao Suizzero, come egli fof 
ie fiato di cartonerà a vn Fraiiceic ruppi , 
le ofiu'jcome fanno i Baccigli. J 

Cref. Rouc/c.rire pure giouani ogni cofa :* 
.che IO voglio-a qucflo fpeza e]mi;& rom- 
pe cfla/p ezzare ad ogni modo la telh, & 
romper tutte legiunture. 

Holh Amico ò Tempre ifìitfo dire.che quc^ 
/ie voftre pugna fono più dure^ che la pel 
Je d'un dragcma io temo chc'ì mare non 
le habbia infalate in guifa^chc eJle non Sa 
no arrugginite. 

Sec.Siett in errore,!© fono a fogia d'un mo- 
Jino:chequàto più fente racqua,fa la ma 
Cina maggiore. Et quando io comincio , 
non venilìe miga a mettcrui in mezo, per 
ckeallhoraio diuengo cieco, & nella fu- 
ria do cofia gh amici.come a i nimici . 

Hort.Non vi raccordate, quando non cono- 
fcendouijdefte vn gran forgozzone»& ua 

tempio ijt a voi llcfiò;di «lanieFa , & che 
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ferton correuano quei, dieci fpagnuoli a 
cenerui le mani , andaua a rifco, che non 
v'ammazzifte. 

Cref.Per Dia,che1re non i! rintuzza la pun- 
ta a quello pegnaleiio vi faro più fori nel 
Il pancia , che non ha buchi vn criutllo >^ 
auantator' di pocs rpefra,che voi fece. - 

Sec.Apprt'do ho vn'altro diffecco, chequait 
:l do io fon rifcaldato nel dare, io non pofTo 

I afcoltar ragion di neflruno:& diucgo fi fìc 
ramente fordo,che non odo dimmdjrmi 
in dono vica,ne gridar mircricordia. Pen 
fari adunque: , cornee Ila ua:io affo migli» 
aìihora al mire,qn e più Toffiato da venti. 

HoU Voi fetc più bcfèiale del mare: perche 
feefTo toglie, ancora daie voi non fateal- 
tro,chcd ir folamente: tanto che vi /ì po- 
trebbe dire M^frere>& Signore Dante. 

Cref.Io fpero di farlo sbattezzare;& in luo- 
go di Dante 1 fargli prender nome di Ri- 
ce uen te. 

Sec In fine io comprendo , che l'acqua fa 
J'huomo affamato, che querte pugna han 
no vHacofi arrabbiata fame,che'l primo, 
che darà in cfic,o lo fuentrera,o sfonderà 
o gli fchiacciei 4 le ceruella,o gli caccie- 
ra gli occhi di tclh • 

Cref.Se mai io fui huom da fattilo fe i fatti 
mi fecero huom da buon fenno , quello 
k mattino ne Iifciera la coda.& fe nó liCcie 
ra la coda,gli farò almen lafciar le unghie. 

Sedia cerca matura di gocdolooi,che non 

hanno 
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hanno piura in/ìno,che le piì^m non dati ' 
no loro adoflTojma quando effi le feniono 
tolto fi cabisno di animo, & allo'ncontro 
ì galint'hucmini dalle pugna non fi muta 
no di volontàjma attendono a menare in 
volta . 

Holt.Vcgo bene io,come deeriufcfre il fat- 
to . Auerra à coftui quello , che auenne 3 
vn'jirro che non voleua intender modo, 
alcuno ciò che fi fcfle (panento: ma qn a| 
fa??gio il prime pugno, incominciò a tr^ 
mar cofi forre, che parcua vn paralitico. 

Cref.Hora è tempo.ch'io faccia villa di (p2 

- uenrarmi per dar loro peggio , che fpa- 
lu nto.Voglio lafciarc il luogo, accìochc 
emri no nella gabbia. 

Sec.Di(riben'io,checi vuole altro, chebra- 
iiuraja vittoriac nortra . 

Hoft.Cofiui nonèfciocco, ha voluto crede 
re più tofto.che far proua. 

Sec.Entriamo che tofto da vn*altra banda 
birogna,chepenfiamodi andarci.^ 

Cr.Buono farà, feci potrete vfcir có la viti 
Hora tfiì non pofTono più ruggire, fo me 
ne v2do a ferrar ì'vfcio.e terrò cofi tirato 
dal di fuori,cheró po erano vfcirc Aiuto 
aiuto padroni de li hortiraiuto vignaiuc 
jipepponai, vende inf late,aiu'tp;a;uto. 
SCENA TERZA. 
Ifidoro, Crefpo. 

IO fcnto ad alta voce gridare aiuto: aonf< 
doue poffa efier colui^che grida . 

Crei. 
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Cref Aiuto chi m'ode^&chinon m'ode.' 
If. eh i ptto-effere auiicnutoPonde efce que« 
fto grido ? 

Cref. Aiuto huomini del commune, aiuto 

almeno vnpercafa. 
If Colui , che grida, c alla Chicfa,& tiene» 

fe rufcio,quanto épuo, voglio correre a 

intender , che c'è. 
Cr. Aiuto, ciafcuno corri,campanca martel 

lo.'corra chi può per torre arme, aiuto co 

tutto q uelIo,che vi fi abbatte nelle mani. 
If.Che c*è?di fu, che gridare è quefto? 
Crcf Non fono ancora tanti:quanti bifogni 

no.'lafciate che vengano de gli altri; e pòi 

vel diro aiuto cocomari. 
If.Non hauer paura, che ti manchi gente 5 

che in vn fubito ne farò venire vnafqua- 

dra,di pur queIlo,che é auuenuto . 
Cref.Aiutatela Chiefa^aiutate i Santi,aiuta« 

te gli Altari . 
If.Cheu'è fuoco? 

Cref Peggio , che fuoco fono iftracciate le 
touaglie , rouinati gli Altari> iCrocififli 
gettati in tcrra,Ie Anconettcjc Vergini^ 
& tutto. 

If.Oime,che è quello^che tu di? 

Cref I poueri Santi fono tutti guafli,& frac 
caflTatitgli Apoftoli,gli An^eli*i confelfo 
ri, le lampade > & ogni cola tutto é ito a 
rouina. 

IfChi ha fatto cofì facto mile? 
Cref. Alcuni. 

IL 
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If.Ghì fono quelli alcuni ? 

Cref.Vna ma.la^entej'olio Santo,i v.in(»cli, 

le candele della mefra,non fono ihti ficu- 
^ riconlelor mani. 
If.Chifono?Turchi? 

fCref.Sono lutherani:due ghiotti della fcolj 

di Martin Luthero. 
If.Puo egli cflere, che cotefti heretici fìanc 

( entrati in Chiera?doue fi trouano hora> 

, Cref.Qui dentro. Io gli tengo /erra ti, accio 
che non fugganojn fin che venga tutto il 
Gommuneadamazzarli, perche niun nou 

, vada in bando . 

If.Quafi , che fi andafle in bando per amazar 
caniXafcia che io chiami della gente:che 
io \ogIio,che gli brufciamo . 
. Cr.Brufciamli có la Chiera,cofi come ftano 

If.Non i fta bcnejafcia pure fare a me.Rota, 
Aguzzo, Rampione, rutti Taltate fuori 
con le arme,8£ recare delle funi . 

Cref.Beniffimo . Che appicchiamo qucfti 
maladccti da Dio,& dal mondo. 

If.Chi fono eglino? Preti,e Frati? 

Cr.Peggio aflai.E/lì hano rotta la ea/Tetta d2 
i danari , con dire che le limofine non va- 

. glionojche noi fismo prcdeftiiiati;che g] 
- che dee e(rerc,noi| può mancare, & cofe^ 
che nó dìffc mai n« Pelagio^ne Macomctc 
t IllEflì dicono queltefauoie? voglio> che o- 
gni modo gli hcckmo ardere, (pacciate 
uijfaltare to Ilo fuori . 

Cref. Quelli traditori hanno tratto in terra i 

IBI- 
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miracoli , & pefti co* piedi , dicendo che 
quello, che è ordinato dal cielo, non fi 

{)U0 impedire i che i miracoli fono fanFa- 
uche,& le Ihtue fauole di frati. 
' If. Qnanto più tu me ne ragioni, tanto più 
l te ne credo lafciachecoftoro uengano: 
che vedrai, come io gli acconcerò. 
: Cref.Non afcoltate parola , che dicanojchc 

eflì non vi conuerti fiero alla loro lege. 
If.Nonc'c pericolo, chele lorcià'ie m'hab 

biano a tirar lotto . Ben le conofco io. 
•Cr. Ditono di pegioiche'l Papa no à le chia 

ui,& che non può aprirei ne ferrare . 
If. Lo fapranno todoj poi che gli h iircmo 

mandati nell'altro mondo. 
Cref.Dicono ben delle cofe,che piacciano : 
^ cioè che non fi dee digiunare , ne far qua^ 
refima,Re mangiar pefce di Venerdì ne di 
Sabbato; per ciò trouan do della sente , 
che lafciano Chriijo fu la croce, & lo cer- 
cano nei buoni bocconi. 
If.Apil pur Tvfcio: feguitemi voi tutti , & 
iàte , come vedrete fare a me, & peggio 
Entriamo. 

Cref.Da che fono entrati > voglio ritornare 
a ferrar rvfcio,che quefti batte Santi non 
sbuccafl'ero fuori .Ecco, che cominciano a 
far da douero, che io fento gridar pietà , 
mìfericordia,compa(fione. Horaio polfo 
andar per tutto il mondo per huomo com 
piuto,per valente, & per ficuro . Voglio 
veder di trcuir LorcRTÌno • 

> Il Ruffiano. C Ai". 



ATTO OYARTO- 

S C E N A . i> R I M A. 
indoro , armati , cre/po , giouani. 
Ar T Y "Vuctegli beji legati? 
Ci n Beni/fino . 

Ar Lalciategli puricgati qui, &nonafcol- 
tatc le lor ciancieje^ue giouani,gli altri, 
& i Santi, mi dimoftrano,fe è vero, o no, 
quanto u'ho detto. 

If, lo credo ogni iTìaleimaflìmamcnte di guel 
vifo brutto* Egli volcua ftr mercantie di 

' quelic giouanirma vuoiti dirgli vero,che 
nel guatar quella niag^gioretta , mi tornaa 
mence vna mia figliuola , che io perdei. 

Cru. Quella giouane non è di quelto paefe* 
ma è Triuigiana . 

If.£t io ancora fono di quel paefe & ridufll- 
miad habitar qui percagion dellaguerra . 

Cr.Toma bene mantenerla a cafa voiira: che 
fra tanto io n'andrò a trouare il mio padro 
ne: ilquale, come Odetto u*ho,fia tolto vna 
di quefte per moglie; & nello andare fare- 
mo intendcrea gli Sbirri, che menino co- 
loro in prigione. 

If. Io non poflo prometterti di menarla a ca- 
fa mia: che io ho vna donna cotanto mala* 
detta, che fubito fi darebbe a credere , che 
elle foflero ree femfne , & caccierebbe di 
cafa me,& loro. E vero,ch« io lo menerò a 
cafa vn mio vicino,che^ ftn2amoglie,do 
ue^lle flaranno ffcure, perche egli è buo- 

•iio^wmo i ^4(a bene. 

' o«f. 
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•Creroi quefloil mio padrone,che è vn gio- 

- nane, che par traccilo della cortefii, ne 
n'haiirà oblilo perpetuo. 

If. Setti pre c bene a far bene io fo eio non , 
perche alcuno me n'habbia obligoima fac 
ciolcperchcé ben jacto.St che vanne pu- 
re > che elle faranno cofi faluc , come clic 
foflei o appreffo il tuo padrone . 

Cref.Torno a dire,che io fono huomo , che 
merta corona di altro, che di ortica , o di 
ìauro:corona di oro,cbe Te io non ò com- 
battuto con le arme , ho combattuto con 
Vingegno.Ma doue tróuerò io Lorcnzino 

10 vado a cercarlo al mare. 

If. Venite fuori figliuole, &caminate meco» 
che io vi condurrò a cafa vn mio vicino » 
che vi accarczerà, come padre . 

X;iu.Cortefe Me/Terc^ben poflìamo noi chia- 
marui voftro padre ; pofciache leuateci 
hauete delle mani di quei manigoldi , che 

• non hanno ne fede, ne Icge. Noi ci raccor- 
daremo ben di coli fatto benefìcio infmo, 
t:hebaueremo vita Dio ue dia scpre bene, 

If, State pureallcgre, del reilo habbiateobli* 
go a Dio , venite per queil'akfa via : che 
andremo per l'orto» 

Xau Andate pure,che noi fàrctno , quanto è 

11 voler vollfo . 

SC£NA SECONDA. " 

Loreazino fole, 
fine io non trouo nulla 9 te Thofliere 
, inedeiiinoidoucio hauealafciato Cre 
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fpo , m*aff^Tira3ncoracgl! di non hauer 
trouato nu!b,onde jo m'aiief^go , che va- 
na è la venuta mia,ip Chioggia. Ma non fia 
itiaijche io viua fen^a fa mia Lauretta,omi 
■getterò in mare , o vcciderò me mede/i- 
mo con q jcftemaniihoggi ad ogni modo 
dee tfTere il fine de* miei trifti giorni , & 
morendo liauerò quefto conforto > che 
' non potendo trouarlain quefto, la troue- 
rò nell'altro mondo.So cheniun'altra co- 
fa po meglio honorar quella noftra vita 
di pochi mefi,di quello che fa vn bel mo- 
rire & ben muore,chi muore amando . 
':>CENA TERZAÌ 
Lucretio fole . 

PEr certo , che'l veder noftro è ra«to 
corto , che frìHi noi,fe Domcnedio 
non guidafl'e le noilre delibcfationi. Ecco 
che JO voleua per modoalcuno,che quel-' 
ledueftnciulle, che mi raccomandaua il 
mio vicino Ifidoro^m^entralTero in cafa , 
& per cagion loro pofìTo dire d'eflèr tor- 
nato in vita, che ò intefo per cofa ferma , 
che runa è colei,di cui è innamoiato mio 
figliuoJoiilquale mede/imamente /ì troua 
qui,& la ua cercando.Dicono haucrlo io- 
tefo da Crtfj^ , onde fi come pur dianzi 
era il più difperato huomo,che. viua,hora 
fono il piu confolato Egi' mi parmiiran- 
ni, ch'io vegga il mio cariflìmo figliuolo, 
ilquale a diipetco di quella maluagiadi 

(ua madre voglio,che fi godi la fua Laurc- 

_ ta 
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ta. Maraui^liomi, cheTagliacozzo hidi 
tanto a v^nirni! dietro , per andare a for- 
nir quellojche gli ò ordinato, che'I poue 
re di Lorenzino la hauan mandacoalla 
madre per certi danari da dare al Secco, 
iquali eira non gli ha voluto dare, ma hal- 
lo mandato a mecche gliele dia. Et io vo- 
glio rimandarlo da capo^&r che cgh faccia 
il peggio,che è puo,pei ca uars 1 it le di ma 
no . Qiicffa notte ho fatto v n fogno, nel 
'qualmi parfua,chealcunerond!ni haue- 
uano fatto il nido fopra \ n'albero del mio 
horto , & che ven «a vna Simia per man- 
giare i loro piccioli figliuoletti', laquale 
non potendo faJir fopra l'albéro, pregaua 
nie,che io vi merteffi vaa fcaìa Erio di- 
ccndojchenon volt ua, chetila ftctflcdi- 
fpiacere a gli vccclli dell'horto mio , ella 
mi minacciaua Itranamente, perche pare- 
ua, che io la prendefll > & gli ótfft la mala 
ventura.Qiicllo io non fo quello,c pof 
fa /ìgnificare^ne fefiaYogno, o vifìonc. 
Ora V ogiio andarea trcuar qualche buon 
pefcc perdar mangiare a qucfl e giouani,e 
la mio fii^Iiuolo, che à ben tempo , ch*ici 
habbia allegrezza,& confolatione. 
«CENA CLV ARIA. 
Tagliàco22o folo . 

Cui miiBifenome Tagliacozzo , non 
mc,mife fenza qualche gran millerio 
percioche io taglio,arco220i& fo con Tin 
gegno mio tutto quello, ch'io voglio, 8; 
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chi mi ftrignefle nel torchio, mi trucche- 
rebbe più tofto i décijche voa verità fuor 
di bocca. Con tutto ciò non ho potuto ca* 
uar di mano allj mia padrona quei cinquà 
ta fcu Ji . Hieri il figliuolo mi mandò per 
quelh danari, ma non ò facto nulla . Diffi, 
che Lorenzino era ftato trouatoin cafa un 
calzolaio con vna fua fig!iiiofa,& c he ciTa 
eradifpollOjOchegli fa c(ì^ venir c nqua , 
ta feudi per la dote , o che h fi prendefle ' 
per moglie. Et perclie quefto (àcebb.ertft- 
to di vergognai! Aio parencaJo mi hiue- 
ua mandato a lui , che fi fa; ti danari sbor- 
fafle.Ma perche le Donne hanno, il Di auO; 
Io fetto la gonna:, cJlàjnalfcr0.di.nQAcre- 
dermi, & hamirimandàto af vecchia, che 
egli debba; isbor fargli. Ma per quello, non 
mi renda yintOiperche taglierò tanti im« 
jpnedi nsenti,8^ accozzerò infiemc tanti fè- 
ri,Ghegli feudi fdruccioleranno . Effi per 
la j^iouane non più bifognano, che è ritta 
iwta , ma fanno ben meltieri,per Te fpefe>, 
che occorrono di per dirfpefiireJlc direb- 
be il barrattiere dalla Academia che non 
hebbe luogo.Ma che nouità è queira,ch'ia 
veggio ? Non è colei /a padròna?fi è,che: 
ancora ella è qui venuta, o come mi à gua 
fto il bel tagliaco22o>chéio m'haueua lini 
ginato-Bifogua trouarne vn*arcf Oache que 
iionon è più buono . Voglio-dire.chc mi. 
non lla.beneiCh*ioguafterci dall'altra par- 
te DiiOiCÌiclnccchLÌo:peggio,fc ctìceflì; 

gì». 
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giàrche mi porrìaaiiuenire dd malea^ai ». 
fnfin rho trouati.'torno in ca/ik 
Scena V. Simona veccfiia/bla. 

Dicono poiyche le madri fono cru ielt 
ramofjch'io porcoa Loren2Ìno mia 
figli uoJo,m*ha fatto venir non fenza qual- 
che trauaglio da VinegiaaChiogia.Et bc 
che io haucfll giurato di non aiidar mai > 
doue fi troualfe il traditore di M.Lucretio 
mio. mari toinon ò pofluto fofFrire di non 
venirci pcrlajiouelbi c'ho intefadaTa-^ 
gliacozzo famiglio, figli m'ha detto, che 
mio figliuolo era ihco crouaro có vna già 
uane in cafa un calzolaio» &che'l padre di 
colei lasfo£2auay o a^fpoiarla di fubico,0' 
a fargErecar cinquanta feudi per la dote . 
E verOi che queiti feudi io gli ferbaua per 
comperar lÌnox& altre cofei&. pero lo ha^ 
ncua mand'ato arpadre> dicendo eh e io na 
gliele voleua dare , Hora vog.lio ti armeli 
di cuore per fouenir mio %li uolio:ma (i& 
prima,ck'io n^on in tenda, come dee andar 
q_uello facto» & che animo fia il Aio, ne 
voglio» er>trar tu cafa^raaa'fpetfarjcheefcai 
aJtuno per faper bene la fua fan taiiia »j> 
Scena VI. Tagliacozzo> Sùnoaa». 

IN fomnia, feci veniflero tutti i lettera- 
ti di Viterbo, tutti gli Afchimifti,,Cc« 
retani & ricettai di cafa il Diauolò^non 
jpo trcbona fere , che quelch'è fàtto^ non 
na fktome ci (àperebbe riparar Salomone 
ofucrgognac^ parentada,o perduta maf-^ 
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ieritia,o rouimtacafa . Ecco chenón co- 
mincia mai vnadirauentura, che non ve 
ne rcguano dietro mille altre. 

Si.Colfui è apunto Tagliacoz2o:iI famiglio, 
che era venuto a me per li danari . Il v^go 
molto alunnato: deue eflcrci percoral 
nuouaipercheegli è vno di quei famigli , 
che non fi trouano. 

Tag.Che debbono poi fare i giouani/e i veC 
chi non fanno confcruare la roba? Etache 

" haUra l ifguardo il mio padrone, fé egli 
non Thaa tanti anni.che fi tiene appiccati 
alla coda? 

Si.Non intendo bene qiRllo,che egli fi dice; 
voglio accoftarmegli. • 

Tag.Nemenoa vna moglie co/i buona, cefi ' 
da bene.cofi Tanta. ^ ^ 

Si, E parlaci me: ma ancora ben non l'incedo . 
E megliojch'io lochiami- Tagliacozzo ? 

Ta<^.Io fcoppio di colera, che Lorenzino ho 
ra non fi troua prefente , che io, per efièr 
famiglio.non ofo.ch'andrei in cafa,e la pi- 
gliarci pe capei, e gliene darei tante, che 
infc^narei ben loro . 

$i.Tagìiacozo,che^ quello, che uoi pigliare 

Tag.Andare in cafad'huomini , chehanno 
mogli ,& con fumar loro la roba. 

Si.Io mi credo,che tu fi/ fordo.Tagliacozzo 
o Tagliacozzo? 

Tas Io non fon miga fordo: ma ò altri grilli 
jn capo:perdonimi chi mi chiama . 

Silo fon la Simona tua padrona, non mi co- 
no fci tu ? . ' Tag. 
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Tag.Vòi fete uoi padrona: mai come fc te qui 
vennta.che co/i fiete venuta a tempo? 

Si.Che e aueniicoiche tu fei cofì fuor di te? 

Tag.Nouelle cattiuiflìme,maJadettiflime. 

Si Quai nouelle ? di tofto. 

Tag.Che voIete,ch'io dica?ad ogni modo . ^ 

Si.Che vuol dir quefto ad ogni modo? ogni 
modo che? 

Tag.Noi non portiamo far nulla j nona ef- 
fcndo Lorenzino, che è colui che può cf- 
(er capo,& via d ogni bf ne. 

Si.Dillo almeno,perche io ancora Io fappia 

Tag.Io lo poflb dire,raa . 

Si.Che Qia?JcJlo fpjcciatamente? 

Tag.Vo Oro marito. 

Sìa he vuol dir mio marito? 
Tag . Ha fa t tOjCome fa n n o i Turchi. 
Si.Comei Turchi?che è quello che tu di? ha 

egli rinegaco li batce/ìmo. 
* Tag lodicoi che eglia tolte tante mogliè, 

quàte egli può palcere,& far loro Je Ipefe 
Si.E ciò vero. 

Tag.Cofi non fofle egli hanne tolte due altre 
lenza-Toi. 

Si.Oime,chc è quello , che io t'odo dire? tu 
m'hai morta . 

Tag* Et credete voi , che egli le tenga di n*- 
Icollo ? in publico : e tiene , elle vanno a 
me flà,per h vicinanza 7 & in cafa fanno di 
quanto ci éj cerne s'egli fofle vn'anno * 
che le nozze haueffero haunto il lor coni- 
pimea&o. . , 
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SEfet' tu certo di eaJ^tto ^ 

Xag.Ioib fo di vcduttò vediito io in ptrfjo^ 

na coitqjiieftNocchidue fijminc in cafav. 
St'.Feininecatttue*. 
Tag. A nai robe atiantaggiace^ 

^dicoctì q^DelIc , che fanno maJèhonc 
con vno^hora con vn*a Itro». 

Tag» filic ^innoma^è ad alcHirorche vano tuc- 
taui*per cara>fàccndo i Cetuigi ^ che con- 
uengeno», mafìnne malci in quanto non 
d^urebbono Rare con li mariirdi altrui p. 

&iocoftfoni,ftato lorcnaìnoicome ìa fa 
BO Tagliaco2205haurei iàtt0,chc la cena , 
che cH»apprcftauano : hiucffè loti fatto il 
mafpotcfie [irei^in cafi 'y & haurci lor 
kr dito quel combiato, che /ì fàaMc pcco 
Miinaef&ndd qucUb, cfte io fono,non bi- 
iog?fa che io ficcia come fece X'àiìnov che 
fi' vefti' Stipelle del- Beone» 

&Qapftiadtanq^iefonogji orti,&re pcppo- 
naie^ procurana^di torre a piponc & 
acceeficcte itoidàgno? Quelli tono i gua 
éignijo yccchiaribainbitcti efca; il fiato- 

vuoi tir/àcne^Timaa 
d rome il'da: are in>ca/a » 

tig.Vet Di© Padrona, che quan<fo rhuomo 

laici» iJ fu© peirgoucri3a.q^ellod*aJtrui> 

cUanoavaibene.. 
li.Vitti poi tu; ftf cfor d'huofnixit , a poycit 

te Si inona,ben fei tu mal' marita ta-- 
1à&Koa< potrei m4io eflére vno dicocefti 

piatti limigli d» ^uakhf ghiotrane- 
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iretTì , in modo che Lorcnzino fc^pafl^ 
lenza [>agar quei danamaccioch*^Ji po- 
tcfle venire ad attcodere a cafa ? che mal 
habbranegftliriochijcome fono ip* Alme 
OD da che non ho roba, hauefs'i^^ualc hc 
l^liuolo cb impegnare ai Gjudci,pcr tr* 
uar cinquanta feudi da tnrio fuori di que 

fta vergogna. tt. ^jt 

SLEccone vn*altra: chi nottmorrcbBcad n* 
ucrne cotante in vn tratto^MifeFa,cbe io 
noafo da qtttKcam» volgermi t hot ben 
conofca,cheoeni cofaacc andarli in ro- 
uina.Pigfia queSi cinauanta feudi coìm9^ 
ranBo,chc io noa voglio dir peggi a Ccr 
to io non ne voglio più dicon fatti umdt 
voglio. Icuar la mia dote.Dekefio poifac 
cia,chrfa,m*prÌBi»vtio trattar quciic gap 

qhoÉè, come elle meritano • 

Tag.Iafciate^che io ritorni con Xorenaino è 
che noi le gaitigherem molto bene; 

Si.Noa ne dir più > ma va tofto;& non per- 
der tempo hoi vanne. Io fra tanto vog£o 
toglier tutto quelle di mio» c&equcto 
poco» Icano ha portato qnù 

TagJ^vsKio» ^. 
SittolJomaoJtitovi^tccrocktegE nonm'^-i- 

tropcdifa di Éir qiaeltoi.chc hancuai dett» 

didouerfàre 

San» V IL Tagifaconoiy»- 

HOr benconolco » clie io fono 'Agi&u 
cozzo dia douero ^ poicia che eoa firn 
«wloiaho cauati i daotti'Se io noaiiim 

— r ^ c ^ «»» 
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eeua mano a quefia nouelli > andauaarì- 
fchio di non gli hauere^o fe io haueflì tem 
po da fermarmi , vdirei i bei rumori , ma 
DÌfogna,ch*io trucchi, poi che ho i danari 

infcno.E^Ii è verOjChe ò meflb in cafa una 
gran rouina."ma a fna pofta . II vecchio mi 
ha djco Iiccnza,ch*io faccia il peggio,ch « 
io fo , & peggio poteua far aflài,come at- 
taccar fuoco in cara,& non l'ho fatto. Co 
me haurò dati i danari a Lorenzi no,/o cor 
nero totto , & tolto ia concierò , Non è 
dubbio , che ella non cacci Jegiouani di 
cara:& parmelo già vedere : machi C^tdiS' 
fere, (à anco fare . 

Scena VIH. Lauretta, Giulia,Simona. 

Noi fiamo giouani da bene : ne fiamo 
venute in queHacafapercagiandi 
di maleiche ce ne cacciate fuori con tanta 
• villania. i; 
Si. Gran bene ci poteuate voi fave, rubalae 
femine vici tene coito: ne ci mettete piede 
infìUjch'io viua. 
Lau. Vedettu riui cara Giuletta la più arrab- 
bia ta vècchia dì co{e;ftaf>ella par^ua vn Dra 
gOjche loffiaflc fuoco per la bocca. Ne tìa 
voluto afcoltar parola, v 
GiuMo mi credo Xauretta, che noi fiamo ve 
celiate : che ciafcuno c vfcito di cafai èc 
hacci' lafciato fole . Tagliacozzo ci diflfe > 
che doueffìmo mettere in ordine la cuci» 
na,&la tauola. . ' - -, ' 

Xau* £t ci diffe ancora di douer venfr toSo ; 
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& che fte(?ìmo attenti di faperglinTpon- 
dcrc a propofico di che ? 

f Ginl.Che ne fo io ? Vedi come bene è auqe- 
nuto: che vogliamo fiora più face f -doue 
andremo noi?ch! ne darà aiuto? chs Vuuo 
non ne vJoIe,&l*iItro ne (caccia. 

Lau.Ritorniamoa quel buon vecchio che c( 

' cauò di ChiefaiSi preghiamIo,che egli ci 
mandi co vnò de Tuoi a Vinegia> accjodie' 
non torniamo più nelle mani del Ruffiano 

Giul. AndiàmOjdoue vuoiich'io ti fcguirè^ 
Scena I.X. LMccetio,vSimona,Percatore. 

IO non veggo l'huom da bene, Ja cui ha 
comperato ihpefce, &pureeimive- 
* niuadietro:che io l'ho pregato, cheeglì 

. venga a cuocerlo di fua mano chequt;lli 
pefcatori fanno fare i migliori brodetw , 
& fauori del mondo: perche io voglio»* 
che 6 parecchi vn dcfinare da gentil'huc-? 
, mo in guifa che-tutti ci lliamo in carità, 
j & CQP folatione. Cer to|*»llegrez2a è il iaif 
, te de' vecchi:& fi come e]ila a giouani è ca-x 
i gione di far bella la pelle del vifo, , coli a i 
vecchi di far buone gambe. E t che cip fia 
vcfo , ho caminaftoBora cpfi. fieramente,* 
'che*l Pefcatorc Qpaba pofuto tcijerjrii 
, ..dietro . Ei fi cr^de^^ che.legiouàni fianani 
mie amorofe.'cheiò glie n'ho datQ /intQa« 
derftf fi per beffar Ictfome per farlo venir^t 
più volentieri a cucinare.Ho detto di far- 
gli vedere due belle garzpoetqui in queflir 
juoehi/cJiwticl^i p^reij^ano ,».quando fe. 
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oc vede vna fola* ancora ^Ir non fpimta • 
$ìSg\i non fu ne farà mai ^ Da più fuenturata 
lèmma di mari to vi uo.di quello cbc fon - 
io.Et forfè, che io gli ò dato in dote ftrac- 
ciyconte molte hnno? diie mila bei ducaci 
d*ora> che iioi>u*^èilaco manco vn(|uac^ 

trino • 

lucXhe voce è queHa,ch*io odo ? 
Si.Dagh a souernaf la tua roba : ch'et la go- 

uerneraDcae» 
XucQpefta è la Stmena mia mogli erchì dia» 

nolorhaquicondottaP&aqualtempo^ , 
liQuante belle ||ioie,argenti, & malFeritte 

di caia* che mi Ia£:iè mofir mia Zia » cht 

vagitone poco^no di aTtrecante. } 
lucXhedira el^ di <}ueUegiotiaQt » Io pot 

me noo fo trouare ifcufa . 
SL Mifèra me con qneftohuomo» 
XucMtfero pur me con quella donni^ 
SiBen l6 tomne! nfiaF pmito per me» 
Si^coil gallo furioicKvcdi buora dafitti. 
Xttc; Bifogoa che io feccia va bnon'animo i 

chanieroepcnfato Simona di vederti il 

quello paeiir. 
SLChi nonvorebbe vedermiiioirfèlo haue 

rebbe peolàto, ma io ci fono al fuo di f|>eK 
Inc. CheparoIefoooqBetsachevoghom 

dir qnellc ptf ole. 
$t.ChevogIioiio dìrfto7tneiacafa>belccin 

d'huomo. 
Xttc.QnelIe dinegatone. 
SLQnellfdRC gitane Mcftl 0« ceia^cpii 
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«fcunai da n^enare in: QkMUSicimmt^ 

Iaic$imona.ndn>pcnfÌreichc elle fiino mo- 
uani di cat riua-foiteicllé fono venuta <wfi- 
Itajnanc* 

Si.Bfen fo iail turco: ciic TagHacorro-lo aà 
ha concaro ,. 

liic Che può eg:It Jauctei détto ^ 

SnDevotìrihctfacti. 

ilatc Jaiaace, come io dipoiìtojche vn cer 
to ghiotto fein«nauafecD:& vn*kuom dt 
bene le mi haiiaccoinandate in/ino aJ/u^ 

SiVotte yoìnegvcidlcelfc noaciaao vo^ 

fttcg?glioflfc 

LucNon Simoiii &arcoltaim>c*evdirat h 
veritàiibniaoc viceadadrcafa> perindsK 
re^non mi ricorda dbus 

ri.Bcne Ha voirandatepenfindòilk finolii^ 
PdvQuefta veccJiiOifcio fapciM. dimandarci 
m^haurebbe dato vnafcucte di oHclhxp^ 

fce> voIèndaegUfirbanchcteaileinoa- 
moratccomtegli m'ha dtetow Vcdi,come 
eito con taata pj-eftezza, che mis*c diJc* 
guaco d* villumacgli è pur coIà,ò Mcffe- 

iedouefonalicamorofe,cccomicoIp«Ì€C 
Lue Xoglittviai toghti via, che ia non vo- 
glio piuchetu. ti a/Buchi, pon giu-i J pc^ 
w:e,evatene. . 

^efiWott ui cag%cfee mTàflajdchi.- die vìMp^ 
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xò rn brodettino il migliore, che fentiffé 
xiai4>erce hauete voi fpcck?(e ben non ne 

• liauete,non impoi t3,che ve n'ho io. Vede 
te queiìo Dentale, e farà vna manna. 

Luc.pi gracia pcfcatore vanne con Dio. 

Pef. Dà queiti pefci , a quei di Vinegia uoi 
trouarete quella differenza, che vi parrà 
da quella gioua net tacche haurece appref- 
fo quefta notte,da quella vecchia, che ha^ 
uète lafciaco in que paludi . 

Xuc. Taci con lamalhora, che paro le fon 

f quefte? 

Pcf.Non m'hauete voi detto, che haùete Ia« 
»»fóato la moglie in Vinegiajlaquale è vni 
vecchia rancia , che vorrcfte veder mille 

- CBiig[tia di la dal htondo ? 
Xuc.T*ho detto io quelte fàrfalughe ? poucr 

ìlrint^tudei effervbriaco. 
Jdf. Me 'l^hauete dettò fu & per fegno di ci© 

ella ha nome Madonna Simona . Di che 
in*iCcennate voi?& che ella è brutta , biz- 

«JSara,& Itizzofa, come vna mona . 
Xuc Vedi quello, che tu di,che quefta è la 

^«ttìoglie mia. 

9i.Non lo minaccratonon §fi fate di cenno» 

- che ben v'ho.io conofciato.Fcmine in de 
ipofito an?horfifi bene horaro ne fono-cei 
ta. Voi non ni potere phinafconderc,#na 
mi prometto di tormiui tofto dinanzi gli 
occhi. Venite in cafa:& fate conto di dar- 
mi la mia dote,& ciò che c*c di mi^. 

XucSimonaifc io ho mai dette cofi iìitte p» 

iole. 
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rolejchc Domenedioafcolta. Vanne àio 
via tu : che (ci venuto a metter difcorcJia 

nella mia cafa . . * 

Pcf. Hora io intendo, voftra polla, voi doue<f 

uate autfarmene to 
Lue. Pon giù il cello qui dentro rufcio .* & 

va pe* fatti tuoi per tm fede. * "! ' 

Per. Di gratiarma fate che io 5eua un tratto . 
Luc.Dch non mi fpezzar più i! capo di 'quel 

lo, che tu t'habbi fatto, &r va via con la 

malhora . 

Pcf.Iovado :ma lafciateci ordine, cheilcc- 

f^o mi fiarcfo. 
Luc.Horva con Dio la morte ti tolga. Il Dia 

uolo m'ha ccfrui mandaro: che quafi io 
- l'haueua acconcia . Bifognajch^io fàccic» 

ogni mio podere di acchetarla . 

. Scena X. Tag liacozzo, Lorenzino. 

IO gli ho, & non ho; gli ho hauuci>'&: 
non hauuti . 
Lor HorfuTagliaco2Zo, hai fcherzatoa ba- 
fìanzà . Se hai i danari, dammigli hormaii 
&: non mi tener più a dieta,che quando vi 
ua la vita d'un*huomo,non fi dee burlare^ 
Tag.AflFe,che fin'hora ho voluto la BSia^. * 
Lor.Et io fin'horkl'ho;riceuut!ain piacere: 
^ ma homaiincommciaafaftidirmi . ^ 
^ag Hor lafciando la baia,piu non but-lo^m^i 
dico da douero- . , 

Lor.Che di tu da deaero : che tu hai hauuti 
idanari?èe^li vero? ' 'V.;,.r 
Tag.Non:iodico dadouero, che ho femprc 
I bur- 
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^. burJatoi& che hora più non burfa ► 
lor.SeupivburJijgli hai dunq.ue hauuti. 
Tag Io dico da douero , che io poco fa bur» 
, lauajnon che habbiahautitoi danari. 
lor.Tu hai male a dar d*un pugnale tante ^a- 

^ te.al tuo padrone . 
Tag.Come chcm vi do di ptignaJe ? io non 

ho cofa alcuna in mano. 
tor.Non mi ierifci tu burJandomi,comc tu 
fai,ÌR cotanto b.fognojiiel ^ual turni vedi 
Tac Jtf n n burlo più adunque : ho burlato 
. firi^hora.Io ncn honulla. 
Lor. Lafciami 5 dun que v/cir della vita pei 

vfcir di C|Uelìa mi ferra.. 
Tag.Hora ecco 1 danari* f 
lor.O T.agiìaco22o da benc:quefti fono pur 

danari, per te ho la vira:a te Ila Io IpcdcrJa 
Tig.C*« di meglio : che Lauretta c qui : & i 
v: ^naofi'.Ylfifìiarannoin borfa.» 
ior.iaurecta ditu il vero^o beffimi.^ 
Tt^^g. Io dko il veri filmo. 
I^T Q T3gIiaco22o mio^doiic cclla.^fach*io 

'Xig.'I.t'tendece^per hauerfa accaccata^^a uoftra 
ma<ire, io non voglio rimanere conile ali 
^ouefcaci: ma prima» cheio vi mentdoue 
ella^ cioui,fò peniìeri di adattar k cofc 

JLortNon fo fe io potrò foffrir queiio tndu« 
gio : pure io fon per feguirc tutto il tuo 
parere; 

Tag. Vernatemi dunque die tronche io vi dirò 

' come 4pucte i»rc* 

Li Lor. 
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lor CominJa> ciaeio ci ieguo;<:h: per fio^a 

fci mio padrone. 
Ta»;Diinquc venitej& r«*ttea.mio fenno . 

Scena Xr. Merenda iolo. 

COIoro^cheferuono aiti Ili, fonaa pa- 
ragone ieirhL'Ilera , eh.* non può 
s(ccndcrc,Ce eJb non trotij o muro,o albe 
ro da appogj^iarfi.Seio non mi appoggii- 
uaal Pel'catore mìo pidrone , ancora eh-* 
egli (id pouero huomo, mai io non leuaui 
iJ capo di terra : onde che fcruendo a bii , 
fonoites-a p-efcareA' pcfcando.ho trcuii:.? 
h mia vewtura . Dicono a lcuni, che 'Itoir 
rouina;mehj e^Ii drizzato in pie Io cj fa^ 
tò, maj e pcK fèni pre ol>ligato di qufllo» 
cfiedato m*hai ,chehoprcfain vna voUm 
quello, che mi può baftare per non peccar 
piu.Ho trouaro vnaTafci piena di oro,&r 
di tanto. m*èftata,lafórtunafauoreuolej, 
che non m'ha veduto alcuno . Hora bafo^ 
gna,che io fappiagoucrnanni, voglioirfc- 
a Viheoia : & q ni ui tratrt nermi con cf uet 
gentirhuomini, moifrer à d; eiLr gcn cj 1- 
hupmo aiiGorajOi adii l?Uglfa,o di terra Jfc 
Bari;farò'il DottojiliGordeianojil'gàlan^. 
t'huo mOi Di r ò eh e iafo; A ichiqiiai N i e rò 
mancia, eildiauolò... E in rubito>mi fa^rà 
detto Signor Meren dà, h Sign oria-uoltra,. 
bacio la mano r come hoggidi frfa a ognt 

furiante^&chi non mi dirèSignore,& vo» 

itta^Signona>nonimi ia^àamicQ» 
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tona XII. Crefpo, Merenda, 
Mr. H Ja ò fra teJlo d a 1 p efce ? 

\J Io non ho pefce ; che non ne hé 

prelo pur'uno . 
CBen ò veduto iocìoic he ti nìkòdi dietro 
Mer.lodicojche Ja pa/?àta fortuna ncn m'ha 

lafciato prender nulla iafciajla/cia. 
Cref.Afpetta alquanto, che io voglio da te 

vn con figlio . 
14er,Non fon Prete , ne Dottore io da darti 

config Ho: va a Padoua/e tu ne \ uoi,& la- 

fciami . ■ 
Crclonon ti lardo,: n fino, e he nò me lo dai 
."Mer.Per Diojch e cuxhi briga. ^ ^ ^ 
Cref Dammi j] cot:%!:o, che io jrdinian» 

derò.'& pòi vanne,doue vuoi. 
Ner.Ghe Dianolo hai tu a fàr meco?che non 
. ti vidi mai. 

Cref.Cbe importa? vfacortefìa. 
JMer. Che conffgh'o vuoi tu ? 
Cref.Guarda,che alcuno non ti oda. 
Mcr.LafciaiCheodachifi voglia,che n*hoio 

a farc?di via. 
Crcf Odi : Ma promettimi di non dir nulla 

ad alcuno . 

JMer.Io ti prometto,ma dillo col malfanno i 
Crcf.$appi,che ho attefo vno,che rubauala 
roba «l'iin ch*io conofco . Tidimando,fe 
.celui,c he roba,n on da a me la parte ima , 
fc io fono tenuto a di rio a colui, che è ru- 
bato. 

JMcr.Si ^^s'egli non ce ne da parte * 

\pr.en 
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Cief.Qiiefto tuo configìio è cgii buono ? 

Mer.Io credo, che vnoauocato non tei po- 
trebbe recar migliore. 

Cref.Adunque danne anco a me la partedd 
latafca.c'hai prefa.'che io t*hoveduco pi- 
g!iarla:& conofco colui,di cui ella c,& co 
me egli l'ha perduta . 

Mer.Et io conofco clii l'ha trouata, Scdictu 
ella é.'& ninno è per hauerla . 

Cref.Iolodirò adunque,a cui tocca. 

Mcr Io non ccnorco.cheella tocchi ad altri 
chea me, haiiendola pre/à nel mare con le 
mie reti perche il mare é cominunc» 

Ci ef. Anch'io adunque ci ho a far (opn.fc'l 

mare c commune . 
iMer.V'haia fare, quando vi ti voIel3ì gettar 
dentro,nja di quel,ch*è prefo , hai ha fare 
con i tuoi danarircioé, quando compri sì 
pefce.che fi porta in piazza . 

Cr.Benelia.porta ancoquerto in piazza. 

Mcr.Quetto io non Io voglio vendere, 
voglio nifalarlo per cafi. • 

Cr.Odi galant'huomo/e tu pigi; perce,eg.V 
è tuo, perche;^ naifce in mare ma fc tu pi- 
gli Tarche>dle fono di colui, che ie à per- 

. idute;pche le Tafclie noii nafcooo nel isare 

Mcr.Ci t»a"cano i Pefci Tafchi; ba tii,>che 
non fci peffatore,non,lo fai, ^^liQ'fo:hte- 
f ne io. E verojche fe ne pighan rari V ''ì 

Crc f.Tu fe fciocco > fe pt nft ar rocarla a me^' 
& come fono fatti cotefti pefci? ; 

M^r.Cc ne fono di piu colorijCiopjtafeèbti 
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co, tal vcrde,ral vermiglio,& tal d'altro co 
lore.Tunoncrederelti p ra lieti tura, che 'fi 

prenda pcfcc pugm fu gli ocohijpefce ró- 
pemuro,& pefcc rompenafo^ma tu ne po- 
- treib ben prendere alcuno di cefi fatti , 

fcnza allontanarti di quindi gran pezza . 
Cref Guarda -pure, che non prenderti tu de* 

rompecoUi cìieie vfo a prender pefci lira 

nijO de {^li llroppia bracci. 
''Mer Prenda eh; fi veglia. io»ho prefo quello 
iCi cf. Tu Vhaurai prefo anco per me : che ti 

conuerrà partirlo meco; o non ti partirai 

fcnza briga. 
'^^cr. Oonofco bcnhora, che la roba fa gi 

huoniini poltroni. In fino che io non ho 
. ha uuto nulla, h aurei prefa la gatta con co« 

] ji,ché fcc'e Orlàndo.Hora io noil ofo di- 

^cche'J fiato fia mio ptrnon perder ^ue- 

ila tafca . Va con Dio fratello: che io non 

voglio attaccarmi teco , perche nonfei 
' buomper me. 

rref.Io fono miglior di te in tutti! conti. 
.Mer lo la ti do vinta:chc nel coiito de i poi 
troni, ioTion fon molto'buono: tu m'auai 
. .2i l'aiTairio voper quella via. \ 
jCref.PcrDio non n'andrai fo?o:cheio.ti^CC' 

guirò,febene and^tTi ncvJl' Inferno,. 
- Mer.D( h lanciami queiJo ,brac<:io . 
Cref. Deh lafciami la Tafca. 
. Mer.Non ftrafcinart,>& fa bene. 
Cref.Non portar via,& ft meglio. 
14cr^oi prò peremo chi più fapra tirare, il 
/da. CreL 
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Cref.Lafcia tu . 
Mer.Io ridarò^ 
Cref.fotido. 
Scena X HI. lau retta : GiuIia,f[]dom. 

DEh doue andremo noiVcara Giulia 
ne anco qt»cft*alcra vecchia ci ha vo"" 
ìud riccuere?MiTere noi.che Uam Ciaccia- 
tedi qua & di la. 

<>iul.£h Lauretta c meglio e/Ter giouanicac 
ciate,(ii : vecchie la/ciate . 

Xau.Dch caro Meffere, dapoichehabbiamo 
trouafo in voi carità di padrei/ìatccorte- 

ie a mandarciconvna delle voHre barche 
a Vinc^ia,affineche non torniamo più nd 
lemanid^coluì. 
If Non temete figliuole i che io non v'aban- 
doneròiniìnojchenon torni quel voftro, 
che mi fece entrare in Chiefamora attcn^ 
do il Famìgho d*un Pefatore>che mandai 
ftamaneapefcare , & fe io non prendo er- 
rore > io mi credo , che apunto e/fi fiana 
amcnduequegli,che fono la giù. Andram© 
pili auanti. 

SCENA xiirr. 

Merenda, Cr^rpo,Lauretta,Giuliii 

NOn mi lafcierai tu ancora ? . ' - ; ^ 
N»n la partirai tu meco ancora? 
Vier Tu vuoi ch*io parta quello, c'ho}>refo? 
Cref.Tu non vuoi partire quello, ch'io t'ho 

veduto pigliare? 
VI t r. Doueu i prender tu ancora . 

::Tcf. Tanto fa colui j chcccrc4 la fcala^quai^ 

• - co ' 
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tocoluijche falefopra il fico. Anch'io fo-i 
no (tato il ladro: ^fe io fono Ibto compa 
gno nel rubare; perche non vuoi,cheioci 
Si ah cora nel partire? 

^ler.lo t'infegnerò:, che non farai ne l'uno . 

i, ne ralcrojuatti impicca. 

•Cr. Voltaci ancor tu , che faremo vna bellifll- 
ma forcaiche \n grafpo d'uua non campe- 
gia folo Horfu io voglio fard vn bel par- 
ti to,Conofci tu alcuno qui d'intorno ? , 

iMer.To debbo conofcere i miei vicini . 

Cref.Oue ftai tu? 

-Mer.Oueiomifermo. . i 

Cref Ti fo dire,chc fei dotto, ftai tu qui ne/- 
li Cerri ? 

If.Odo,che contendono di parole , Fie mc-^ 
• ; glio, che ci ritiriamo aloror , 
^rler.Io fto di fopra la terrarche mi ammarci- 
Hrci,fe io vi ttefll dentro. 
dCre£,Tu vi potrefti anco llar fotto^ma tu nó 
< ti partirai da me,fe non me ne dai parte . 
Mcr. Guarda , fe hai buone fcarpei che ci lo 
dire,c*haiprefo vna mala lirada. ^ J 
If.Che contendimento è il voiho ? I 
Mer.Meflcre fiate il ben venuio . \ 
Cref. E coftui amico vollro ? , ' 

If.^ tu non fe colui che era andato a chiama- 
« re il padrone, che vcnifie per quette gio- 
' uani ? ' \ 

Cref.Io ci fono Mefler fi. 
If. Perche non l'hai teco menato > 
Crcf.Perclie io fonoiUto impedito Ja co- 
ftui i 



Q^V A R T O. 

*' ftui.'chè vn giorno io voglio dar tanti tem 
pioni a vn di cortoro, che. 

If.Chs hai ru a far Ceco? 
y Cref.Diiolloui. 

Mer Lafcia dire a me. 

If.Taci tu:& hfcia dire a lui . 

Mer.Coftui ha trouaco vna Tafcha , doiic è 
dentro la caffè tta d'una di quelle giouani ; 
& ne1!,i cadetta v'ha vn catenin d'oro j & 
cerei paternolin di ambra. 

Lau.Cotlui eli ha croua ti .'lodato fìa Dio . 

Mer Et io dico,chc l'ho prcfo con la mia re- 
te,& non l'ho trouato. 

ir Taci vn poco ture tu fornifci di dire feguì 

Mcr.E egli ha trouato la caffetti. 
I Cref Io non voglio dire altro fe non,che cf- 
fo le reftimi^fca la fua calTetta, accioche ef- 
Ja poffa vemrein cognitione di fuo padre 
& di fua madre: che fe gli darà per contri 
cambio quello,che valera altretanto. 

Mer Et tu voleui pur hòra la metà . 

Creflo la vorrò forfè ancora. 

Mer. AncoiI Nibbio vuole de ipoJcini, & 
fpeflb vi lafcia le penne . 

If.Sta vn poco rheto Pefcarorc In che modo 
conofcerà cortei il padie,& la madre? 

Mer. Elle debbono cffer mutole, che non ft- 
uellano,è vero vende fauolc? 

Cref. Elle tacciono come fanno le giouani 
da bene : &' tu fauelli, come fanno i mani- 
goldi pari tuoi • 

Mer.Matu non farefli buono a guifa niuna s 

IlRufiiano. D che 
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r»hc o parlando , o tacendosi 1 barrattiercè 
Tempre barra teiere . 

Cref Hora io veggo, che a con ten der più te- 
co è vn perder tempo. Voi farete Mcffere 
gran cortefia a far quefto beneficio. 

Mer.E vero figliuole quello,checoftui dice? 

Lau.E verismo Meffere . 

tóer.Appuncoi dimandatene loro, cheefTen-^ 
do di cafa Tua , è da credcreyche molto be* 
ne ne fiano ammaeflrate . 

Cref. Taci furfante;che fe bene elle/bno po- 
uere,ei]£.' non fono però plebee . 

ir. Dammi quella tafcha . 

Mer.Con guelfa condit!one,chefe non v*hè, 
dentro cJOjChecoftuidice,Ia mi rendiate,' 

If.Cofi farò^ è quelta fila Tafcha Figliuole ? 

Lau. Si è Mc/Iere . 

Mer.Io iìo frefco , colici non l'ha ancora ve- 

duta;& dice^che e defià . 
L^u.Se voi non ci trouate dentro laca/Tctta : 

& nelb caffcttajquanto coflui ha detto> io 

non voglio nulla. 
If Scòftati alquanto figliuola: & tu Merenda 

3ccoiìm}$c pon niente al fatto tuo, 
Mer Fate, che ella chiuda gli occhi o lafciate 

che io l'acci^Ii, come fi fa a vno fparuiero, 

vh c*è la cair tta,il fatto è fpedito . 
ir E q li e fta la caffè tta ? 
lau. E apritele, che ci trouarete dentro vna 

fila di paternoftri d 'ambra, con alcune cro 

certi ne d*oro. 

Mcr. Egli ^ V6£0 in malhorau 
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If.E appunto,come tu di,o foffe quello , che 

io llimo lcguir.1, c'è altro ? 
Lau.C*è vna catenina d'oro: nlliqua'e è actic 

cato vn curadenti pur d'oro , con due let- 

tere,che fono vn C.& vn P. 
If. Lodato fia Dio, veggo bene»che egli ancor 

m'atna. 

Mer.Et a me vuol tanto più male . 
If.Ouenalcefti rn figliuola? 
Lau.InTreuigi. 

If.Chi fu tuo padre,te ne ricordi • 
La.Ei fi chiama":' Ifidoro:ma fu difauécurato 
Me.Difaiiéturato Crei io,fe perdefli la tafcha 
If.Dio ben l'aiuterà ancora. 
Mer.Et me d;fa!Ut-rà me. 
If.Del nome di tua madre hai alcuna memo^ 
ria? 

La.ElIa fu detta Bri^id3,& fu de i Lomelini • 

If.O dolciflìma Eghvoh mia, io non mi pof- 
fo più tenere da tenerez7at ocariffima fì- 
gliuola,tu fei pur colei, che io perdei nella 
guerra a i veri fegni,che tu m'hai dato : & 
io fono Ifidoro tuo padre> & la nindre tua 
è qui predò in cafa. Io non poflb fare che 
io non ti abbr,icci,& baci. 

Lau.Cariflìmo padre fiate il ben trouato?che 
l'odor del fangue me vi fa conofccr per 
padre,& auanti,che io vi riconofceffì, già 
come padre vi amaua . 

Mer. Pon mente, che quegli , chehauranno 
perduto, trouerannoi & io che hanrò rro- 
nato perderò , che maladetti fiano quegli 

D i cachi. 
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achì.che mi videro , e i comi, che primi 
|ion te gli cauarono ? 

Oef.Hora vogliam noi fare a brodetto quel 
pcfcc Tafcha Merenda ? 

Mcr.AlIabiron*hora : io non haurò in tutto 
perdutOjChe egli non è honefto . 

lf.Cofiè,torncraidapoi. Figliuola mia,non 
badiamo più qui : entriamo in cafaa dar 
quella allegrezza a tua madre. 

Cref. Andiamci noi ancóra Merenda. 

Mer.La mala merenda ti poffà dar Domene- 
dmX3> fciagurato,che fu io,a non guardar- 
mi bcìì^ d*jntorno prima che 19 traheffi 
fuori iaretc d^ell'acqua. Mi vien vo^ìiz d - 
impicarmi :fc io non^poflo hauere il redo 
io voglio almeno andargirdietro . 

ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 
Tagliacozzo folo . 

e Erto io m'ho meflò a vna imprefa di 
quali cà> che io temo di poterla con- 
durre a /ine: & è quafi imponìbile addatar 
ia cofa de i danari con la vecchia : & far 
che mede/imamente ella fi contenci^che le 
giouani le ftieno in cafa: percioche e mi bi 
fogna fare, che quello, cVé ilato , non fìa 
itatOj&che quello.che mai non fu,ne mai 
farà,ne può mai eflèrefta , & che altrelì io 
dica qudlo,cheio non ho mai veduto, ne 
vdico dire,ne potuto vdir dire,ne penfare 
. . ne 
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fleima^inar. Maa fàr quefta fikbnca io non 
poflo rmfcirci foJo: è mcftiero,che iotìO 
ui de' compagni che mi aiutino: & quelli 
faranno le mie firocchie, frombole.giran- 

dole,noue]lettt.chiacchiere,bugie,carote 
Porrò adunque tutte a ordinanza , c le di- 
fporrò ncJJa guifa,che debbono ftare. 
Scena II. Si mona^Tagliacozzo. 

NOn mi dite, ne promettete più nulla 
Mefler lucretio; io voglio la mia 
dote:& ciafcuno poi farà a Tuo modo. 
Tag. Ecco non bifognaua , die più tardifl? a 
giungere. 

Si. Delle vortrc promcflèioncfonohoggi- 
«lai piena piH non ne voglio io. 

Tag.Hoi iuichc lì comincia a far fatti.Miraco 
li miracoli, vh,vh, delle maggiori maraui- 
glie, che fo/fero vedute mai . 

Si. Chi è coftui jche moftra di marauigliarfi 
cantò . 

Tag.Oime ,che ventura,la maggiore, la più 

ftupenda, oime . 
Sì. E egli Tagiiacoz2o?/ì è , Tagliacozzo, che 

marauighe fono quelte? 
Tag.Sono io Taghacozzo , guardate Madon- 
na,che non prendefte vn granchio; che io 
non mi conofco da allegrezza . 
Si.Io penfo^che tu iia diucnuto pazzo. 
Tag.Se io lono Tagliacozzo, beati tutti voi : 

& fe 10 non ci fono, trilti voi . 
Si. Che ciancie dirai cu? 
Tag.U migÙor nouclla> fe io fon Tagliacoz* 
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lo,h migliore, che vh, v h . 

Si.DilUjCheella ben mi bifogna, 

Tag-Dite voi a me prima/e io so Tagliacoz* 

Si. Che vuoi tu eflrerdiuennto?Tu ne fei fi . 

Tag.Se io ci fono , volete v oi aiti o,che'J pa- 
rentado, che io credcua,che foffè disfatto, 
farà migliore,& più ferm o, che altro fuflè 
mai? 

Si.In che guifai di fufo . 
Tag.Fate prima buon vi/b , fiate di buona 
voglia . 

Si. Buon vifoio? ne ho ben elione. 
Tag.Se non m'afcoJtate con allegria , io non 

voglio dir nulla. 
Si.Se non con allegria^ c' vcUiò almeno co Q 

patienza. 

Tag Voi mi defte i danari, è egli vero ? 

Sì. Ditegli, & me ne pento . 

Tag. Non ve ne pentite gia:chcefn fono ac- 

crefciute due tanti . 
Si.lncheguifa? 

Tag Io andai a Triuigi per poi girmene a 
quel CaiicJletto a trouar Lorenzi no : ma 
in piazza v*erano tante genti , cheionoa 
fapeuaoue volgermi, certo a chi ha fretta 
e grande incommodo Thauere a caminar 
per vna città . 

Si.Segui quello che vuoi dire» 

Tag.In fine mi conduffi affiume a^hora ,. che 
era partito vnabarcajC vn barcaiolo mi dif 
fe,che egli afuettaua due perfone,chc fece 
iianQ colldtione uill'hoi^eriai e che il nolo^ 
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era fìtto: però jn andaflì in barca,S: che io 
in*adagiafi:v*andai ne vi trouai akuno.Nó 
dicono mi! il vero cofi fitti huoinini. 
Si.Tu ne tioui.i Al ailny che dicono ii vero. 
Tag.Pur v*era un vecchio di aflài buone ... ps 
lOjappreffo ilquafe mi può fi a federe ca- 
tiuello non faceuaaltro,che fofpirare ; & 
domandandofi,come fi fa Tun l'altro il no 
me, io cioftrai di marauigliarmi , eh c egU 
fofTe coli pieno di maninconia > ma il vec- 
chio fofprrando ancora più forte; mi difle 
cheauuenuta gli era vna grande ifc ^ ra, 
&vdite quale. 
Si.Che uuoi tUjch'io faccia dei fatti d'altiui 

fauella di qucllo^che tocca a me • 
Tag.Quelto a uoi tocca bene. 
Si.Corae chi è coltui > 
Tag.Voiuolete intendere primaiCheio dica. 

Io' non diròakrò . 
Si.Anzifegui. 

Tag. Adunque non m'interrompete. 
Si.Morfu io tacerò. 

Tag. Quando il buon uecchio s'hebbe prima 
con un panno lino molto bene afciuttt gli 
oc chijcgii incominc'ò a dirc,che l'hanno 
d ella paflàta guerra gli uenne trouara una 
una fancrulla , che haueua fmarrito i iuoi i 
& per pietà la prefe,e la puofc in cafa d'un 
fuo amico per infino , che egli tornaflè 
Firenze, doue gli coout n iua effere per ccr 
ti fuoi affari . Et tornando di coiti» r- ouà 
che ella quiui haueua trouato un fuc fr^ 

D 4 tclioi 
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tello;& perche ci non haueua figliuoIi,am 
beduc per figliuoli fe gl prcfe , & chefu- 
b to e(fi montarono fopra barca per 
iicnirea quefh Maionna di Chìo(j^ia,per 
aiUar poi non lo douea trouareiJ padre 
deiruno,& dell'altra . Ma la fortuna con- 
traria trauoK.' ] ; barca e/Tì fi anne garono , 
&egli li raluò.Et hauc ndo fin qui detto da 
capo tornò a piangere . (o dall'altra parte 
feci uitta di non concfcrrcoluijne le gio- 
uani,&credere,ch*e fodero annegati, per 
irdurìo a dir nieg^lio ciò che io defideraua 
d'uitendere. 

Sim.Di che fauella coftui? 

Tagf.Di Lorenz ino r<igiono iIquale,come vi- 
de che coloro, lo uoleuano indurre a fpo- 
far quella giouane , che io diceua , o darle 
la dote^cgli da cattiuo dima idò chi coftci 
fofle,& intefo che ella eia perduta da i fuoi 
dille, che egli ancora haueua perduta una 
forela.lo fine tròuò che colei fua forehera 

Si.Non hju iu tgli prima hauutoa far feco? 

Tag.Midanna no: che cHì lo prefero , tolto 
eh*ei fu entro rulcio,& egli trono da dire 
che quella garzonaen fua Torcila, &che 
per moglie non la poteua prendere . 

Si. Come ciò può eflere: che io non babbi 
riaaialtri figfiuofi,che Lorenz'no? 

Tag. io io ancora: ma egli diflc quefto per 
ufcir con honore di quello impacciojcioè 
di non la prf ndére,& darle la dote . 

Si.B uono non conuerrà j che egli la fi tolga 

in 
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in cara>& Je dia marico ne più ne meno? 
Tag.Mai no udirei] uecchio l'ha creduto, di 
ha fato carta di dono dì tutto iJ Tuo a Lo- 
renzino & alla giouane . Bi /ogna mò che 
tegniate colici in cara>& che ia diate a Lo- 
renzino copertamente mfino , che il uec- 
chio fi moiare tutta la rob^ Tara uofiraiche 
dte arriuare a più di due mila oltre mila 
feudi. 

Si.Hora t'intendo ma , done è Lorenzino Oc 

cotefte giouane ? 
Tag. La giouane è una di <|Uelle che era qui 
in cafa i che io credeua che fodero femine 
del marito uoliro i& cflì annegati. 
Sigile più non ci fono, che tefte hollecacda 
fe>(limando>che eile follerò quello,che iìi 
tniui tu ancora, ma doue è Lorenzino? 
Tag.O Diauolo aiutaci tu,.&douelI croue- 
ranno elle?egli m'haueua niandato innàzi» 
perch*io vi veniflì diccndo,che doucltc di 
re voi altrelìjChe nella guerra haueuate per 
duta vna figliuola percioche vi ci viene 
ancora coIui>che la tolfe per %liuola . 
Si.Io non fo quello^ch'io m*habbÌ5 a direna» 

ne hauendo perduta alcuna. 
Tag.Puo egli clfere, ch^ non fapretc dire fi* 
gliuola mia come io ci perdd , tu fei pur 
d'elfa.Non lafciace quetta bella veatui^^ & 
tanto più che Lorenzino per dar colore 
alla cola , diede i cinquanta feudi alla gio* 
:iiane:& ogni cofa tornerà in cafa . 
SìMIk bifognaua^che egli le delTe i cinquan. 
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ta fcudf>donando£ a lui cucto li /uo ^ 
Tag.Ve rho detto. Per colorir Ja nouellaget 

tate alla fanciulla le bracciaal collo , &fe 

getialte qualche lagrimeca,iió faiebe male 
Si. Piacemì, ma come fi croueràano (^ueite 

garzone? 

Tag.TroufroHeio. Intanto fate apparecchia 

re vna biioua.cena;acciochepaia,chc le vo<* 
gliate honorare. 

Si.Queilo nó mancherà, che M.iucrctio ha- 
u<ia p'ouedutodi pefce,ma dimmi vn poco 
in che modo erano elle venute q.ui in caia?- 

Tag Non lo h;tuete voi intefo?r)uolta,che fu 
la barca>aiinegando/i gli akri,elie per pie- 
tà di Dio fi faluarono ; & peruenute qui,il 
vecchio volho manto per opera di cariti 
le riceuè Ui cafa» 

Si,Tu di verOjChe quando io le cacciai fuori, 

cllediceuano non lo chedt barca» 6c di ree 
to in mare . 

Tag.Io non direi mcnrogna . 

Siw Va dunque , & trouale, & conducile quit 
che IO fra quelto mczo lo diràa M. Lucrc- 

^ tio.*& attenderò a quanto bifogna . 

Tag.Io verrò tolto. Infine Tho pureimpin* 
ta.La fperanza di guadagnar danari le à fat 
to creder tutto.Hora biTogna.che io troui 
le giouanì,& vno che dica,che eflb fi haue- 
Ma tolte per figliuole di anima.Bé trouerò 
lui & loro^e farò che ilafera la madre por^» 
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cena III. Hoftierefolo^ 

OVefìe due difau<ciiiuj e,cheio ò hautt 
to in cópagniadof Secco cioè quel- 
la dcJ mare,&queft^ deila < hiefainrhàno 
del tucto fatto chiaro,che nei niondo noti 
ci fi può viuere fenza ifFannt . lo per pro- 
cacciarmi di viuerefemprc fenza moltltia 
non mi Zone curato di mutar fede, legg€ , 
amici>e meiiiero, &accompagnarnùcori 
queili^a iquali Ja forte è i>uona:& con rut- 
to ciò non ò potuto fuggire che io non va 
if habbia:perciOGhei fàltidi fono,come le 
pioggiajchc fe ben gli huomini vanno per 
la ftrada pe fatti loro, &. non per ba<2 nar fi» 
tuctauia e fi bagna o . C od fanno i £>i^d't 
chefempre piouono,& chi vuole hauerne"" 
njeno>ne à più . Pero e gli bifogna pigliar 
le cofedel mondo.come elle vengono * 8f 
accoffarfi fempreal meglio. Il Secco non è 
per hauermi pm fcco; procurerò di miglia 
III amici . Del reilo faccia la fortuna que]> 
che ella puo,ogni modo non è conditione 
d*huoiiìO)Che non habbiaxfe* trauagli>e al* 
kfine dobbiam tutti morircj&chi manco 
ha da lafciare, manco ha da doler^» 
Scena niL lfidoro,Cfcfpo» 

TVtti i beni certo vengono da Dio.*Yn]k 
quei^cke manda con le fue mani, fo- 
no maggiori de gli altrj,perche cflì vengo 
iDO,quando rhuomo nén vi ci peafa*Ecco 
come bora fuor d'o^i mia afpettatìoise 
è troupta la mia %liuola. Tu moglie fbroi 
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fci ho^gimai di ftrugerh , &di bafciarJa, 
che ti farà ben tempo Bc tu Crefpo va tro 
ua quello tuo padrone & menalo ^ui: che 
pd/cia che t(Iì tanto fi amàno> voglio che 
liano ma ri to,& moglie. 

Gref.Io v3dQ:& toHo lo menerò. 

If.DiglijCome è auuenuco «qut llacofa di ha- 
uer trovatala mia fìghucia. 

Cref.Bìrò. 

If. Et che egli lafci Itarc ogni cofa. 
Cref.Dirò. j 

If Et che io fon cótéto di dargliela p mogh'e 
Cref. Dirò. 

If.Ma va torto con grido . 

Cref.E ben honclto. So che io haur ò da pe- 
lare vn pezzo a rrcuar Lorenzino : che è 
difficil coiaa trouare vno a ma dorè, quan- 
do egli ha perduta l'amorofa . 

If.Fia meglio, che io vada a cafa di Lucretio 
per rai'ionar fcco di quelfo parentado,che 
IO vo§;lio fare di mia figliuola con Loren 
2Ìno fuo figliuolo: benché efifendofi j gio- 
uani infieme pr omeflì,non fi può fare altra 
mente. Vorrei trouare ancora colui,di cui 
è la Tafchi.per dargliela. Egli è vn trifto, 
e merita ogni male a fàreil mertiero,ch'ei 
ft: ma io non voglio pero rimaner di ftrc 
rufficio>che fi conuienc a vn mio pari. 
Scena V. Merenda folo . 

IO giuro a Dió e a fanti , che non mi ri- 
fiituendo la Tafcha,ch'io ho trouata fe 

im crouace viuo di qui a due hore, io vo- 

glio 
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elio donarui la mia vita. Voi Rngete di vo- 
ler ritornarla a colui di chi ella é& vole* 
tene far nozze,^ mari targiou ^ ni . Fa te ciò 
del volti o,& non del mio. Et prego Do- 
menedio che fe in quella Tafcha u'è oro, 
o argentOjtutcodiuenga cenare,&i penti 
carboni.'nia rappjate,c1ie a tutto mio po- 
dere non ve la goderete ne anco voi ; che 
io attaccherò (oprai muri di tutte le cafe 
vna ferita con lettere lunghifììme . laqual 
dira che chi a perduto in mai e viia Ta/cha 
con cheforo dentro, venga da Mercda^che 
gliele infegnerà con ogni poco di gU3da- 
gneto.Io farò bene il.Vignore,rome io ha 
ueua diuifat j.'che venga la ghiandaia a chi 
non rha lo voglio andjr griddndo per tue 
ta Chioggia, chi ha perduta ntlmare vna 
Tafcha con Danari ? chi l'ha perduta ? & 
trouato ch'io habbia il padrone voglio 
airhora impiccai mi fuhtto fubito. 
Scena VI. Il Secco fole. 

IO mi do a credere , che non fi troui al- 
cuno, che f2nto fappia del (uo millie- 
ro,chenongli manchi qualche punto, & 
che nò v*habt)ia,chi fappia più di lui.Cofi 
io che da pr m*anni fui alleuato nelle fco- 
le de* mariuoli,de* bnrratticri, & truffato- 
ri, mi fono la'ciato cogliere a un famiglio. 
Ma chi haurebbe penfato,chc rhauer get- 
tato giù altari (benché io non ne fu io) & 
Santi, foifelhto cagione di farmi auenire 
vn coiì f«cco inforcunip ? che pofTa eifer 
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fotterato viuo colui, che ha foHeuatoqire 
ilo remore nel mondorche fpdlo chi non 
ha colpa porta Iapefìa>comeèdUeniito a 
me ilqualc non vidi mai libr© ne carta di 
Lutherano alcuno, & ò lafciate correre le 
monete fecondo Tufanza. Et bene m'è fu- 
co inueftico , che io non fono ito in mano 
de preti che non ne vfci ua mai con la pel- 
le. Ma quell*holte è Ihto pure il buono 
amicojche fenza dir parola, tolto che egli 
vide que maluagi huomini corrermi adof 
ib^fe ne vfcì fuori della mifchia. A me al- 
tra fperanza non rimane, fuori che rrouar 
Loreozinorche io fo,che egli fin'hora dee 
hauer hauuro la giouane:& con buone pa 
role pregarlo a darmi i cinquanta ducati , 
che m*auanzanes acciò ch'io peilà ritor- 
narmi a cafa. Et fe dirà che io Thabbia of* 
felonio ne incolpeiò del tutto Tholliere.^ 
Ad o^ni modo tra noi dura folamente T- 
amicitia infino a tanto che ci va bene , & j 
conìt la fortuna fi muta > più infieme noni 
' ci conofcì^mo. Ora vado a vedere , fe ioJ 
trouo Lortnzino : ma piaceffe a chi può J 
che cefi trouaffi la Tafcha,come trouerò lur 
Scena V n . Lorenzino>Cref po. 

D( gratia torna a raccontar lomi daca- 
po:è egh vero,che qui Ha la mia Laa 
retca^éc cke ella akre&habbia crouato filo 
padre? 
CfefXollè. 

2jkAì die ^uti fegnaCaC^c cUa mi (ficea > di 

ciò 



ciò fono ftati cagione? 
Crcf.Vcrifnmo. 

Lor. Benedetto fu colui, che prefe quellà 1^ 

rcha,& cu che ne fci itaco cagione . 
Cref. Cagione. 

Lor.Et fuo piidre la mi vuol dar per mogI^e^ 
Crcf Per moghe. 

Lor.Io vorrei potere fta notte trouarmi al>^ 
braciato con efiò Jei ..Credi cu, ch'egli ne 
fia contento ? 

Cref. Con tento. 

Lor. Non vogliam noi anparfenevolandOf 
Cref. Volando. 

lor. A chi debbO'prtma. toccar la mano » 

vecchio. 
Cref. Al vecchia» 

lor.O è meg]iO}Ch<io Iàtocchi alla> vecchiai 

Cref.AlIa vecchia . 

Lor.Ti dimando, (^uale è meglio > 

Cref. Il meglio. 

lor.Tu vuoi la baia- 

Cref. La baia. 

Lor.Hoifu andiamo: che io comincferò dàS* 

la prima,che mi y erra incon tra» 
CreuQueilo è cola di grande iraportanaat» 

And iamcì pur tolto. 

Scena V III, 'EagIiaco2Zo folò>. 

DOue fono iti colloK). Ti fo dipe,ch«: 
fubiro che Lorenzino hà intefoBii 
nuoua che la Lauretta ha'ax>uatp ilpadre^ 
che eflb èriccohuòmo» & vog^lielt dar i 

per mogJ[ie»>fubi CO dico lardandomi, 
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inuìaco verfo la cefi del vecchio , & Crc- 
£po ne Io accompagna . Voglio irmene io 
ancorai & in fino, che mi venga troujta 
«gualche nouella di conciarla con h vec- 
chia d'incorno al facto de i danaui ^ me ne 
itarò nel paradifo della cucina. 
Scena IX Lucrecio folo. 

ECco come vanno le cofe del mondo • 
Io ho cronico iJ mio figliuolo, indo- 
ro la fìgliuola,& la moglie mia nell'incen- 
dere di coli buona nouella cucca confolaca 
fcn*èitaacafad*Ifidoro, & cucci faremo 
in fefla.E vero>che tè d'acconciare la bur 
la de* danari , che le ha facto Tagliacozzo : 
ina ageuolmence d adacterà . £c da che io 

non Io veggio» voglio andare io ancora a' 
caia d'Ifìd oro. 

Scena X* Tagliacozzo. 

HO fcntico la vecchia venirfenepro- 
uerbiando per gli horti , con dire» 
che ella non vuole>che più le entri in cafa; 
ma i nouizzi ac<}ueteranno il cucco . Ec io 
non cambierei refTc-r mio di queftafera 
con quello del Soldano di Babilonia» ma 
ceco cccOjChi fono que due,che uengona 
di cofti^gli coDofco > l'uno è il Ruffiano, 
& Taltro i ! Pefcacore, che ha crouato la Ta 
fcha. Penfo, che vengano per firfela dare 
aluecchio : ma non faranno nulla > che io 
uoglio con le mie arci far tan co , che ella 
rimanga a aoi,fic Uoglio larne atiifaco Mef 
icrlfidoto» 

SC€- 



/ 



Q^V r N T A. 
Scena X{. Merenda Secco* 

ODi fratcllinG.'comc è il tuo nome? 
Il Secco a piaceri cuoi . 
ì Mer. Io Secco da bene voglio crederci tutto 
[ quello , che tu di, che tu fìj Ha co a peri- 
colo di anegarti,&: po fcia di eflTer cacciato 
in prigione. Di quello io non ci ho che 
fire.Balh che a i fognali che dato m'hai h 
Tafchaè tua > giura pure per facramento» 
che fe io t'infegno colui, che Tha^tu mi da 
\ rai,quanrom*haipromefib. 
Sec.Se tu hai Santi o altri adoUo^io te ne fa- 
rò mille de* fagramenci . 
Mei . Giura pure lopra TanimaiSc fopra il cor 

po tuo. 
Sec.Se io non ti do, che. 
Mer.Lafcia Itardi giurarerche non mi fido in 
giuramenco de pari tuoi. Di alla fede di 
leale huomo. 
Sec. Alla fede di. 

Mer.Peggio:perche la lealtà non irta con ptJ 
. ri cuoi.Fia meglio,che tu froui,chi mi fàc 
. eia la licurtà & prometta per te . 
lec.Qui fratello io non conofco anima uiu3« 
Mer. Horfu voglio pormi alrifcodi fidarmi 
nella tua promefla,ma ti fo certo,che fetu 
mi beffi non vfcir di Chioggiacon lauita. 
Scc.Son contenco,che mi tagli in pezzijfe jo 
manco di mia fede: oime mancare io? cre- 
derei li gir viuoviuo in bocca di Lucife- 
ro Non ti dubitare. 
Mer.Horfu dunque: afpecca qui fuoriìcheio 
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li nenerò l*huonio delia Tafcha. 
Scclo t'afpcttcrò.O Tafcha U/ta benedetta 
per mille voice , quando io ti vedrò: ne fi 
penii ooftui di hauer coft alcuna; fe beue 
Juue(n fatto <]iianti gij.^ri , S: pergiuri fi 
|>oflono fircin iniJle anni, egli è da {cioc- 
co ottenere ciò fi p: omette. 

Scena X2I. Hoftiere Secco . 

HO intefo,che*J Secco è ftato slecaco , 
& lafciato andai e , & che è piu,che 
«gli ha trouata la Tafcha onde io mi fono 
ritornato:perchc quella Tafcha ha dentro 
tanto di buono, che potremo fguazzare 
ancora qualche giorno. Eccolo appunto:e 
bìlògna^che io muti linguaggio. 
Secche voce é quella, chem^è venuta a gK 
orecchi? 

KoiUn fine gli huomini fanno per gli huo-' 
minij&chi non ha de gli amici,non à nul- 
la al mondoi&r chi ve ne a,ha tutte le cofe. 

icc.Qii!eftp è THoftiere mio amico > che mi 
Jafciò tra le forbici . 

Hoft.Ne folanicnte difficftier^chc Thuo-j 
mo habbiadegliamiciimabifogna , eh 
qucfti amici fiano vecchirche ì nuoui lon* 
come la nuoua moneca»che Tempre è mei 
fecura dell'altra. 

SccVoi ve ne andafte voi , & me lafciafte fr; 
h turba ludeorum • 

"Bcdì. Ben fo io , che vi burlate fempre co 
nel teirpo iereno,ceme alla pioggia ma io 
feiDpr e dee cocche la ventura non abando- 

na 
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m mai i buoni compagni come voi fete. 

Io non mi foiio hoggi fermato ; & fon» 

tutto fudato per cercare . 
Secche fud<ito;& che cercare > 
Hoft. Come io inte/ì, che erauate ftato (ciol- 

tojio non ceflai di g'r cercando qua, &I» 

dilla voftra Tafcha, tan to che mit u dctto> 

che vno l'haueua trouata,& che v*cra futa/ 

ma di che ne ridete voi? 
Sec.Ridomi , che voi mi fomigliate vn cane 

d'unfabro» 

Holl. Io fona per certo,come vacane,ch€ io 
mai non abandono coloro, a i quali porta 
amore • 

Sedi can del fabro è di cai natura che lo Are 
pito di martelli non gli rompe in fono,mai 
come egli fente (aitar via la crolla a un pa** 
ncfubito falta in piedi . Coli fate voi che 
infino, che io fili nel rumoré , dormiuaté 
come un*afìno, ma quando hauete fcntito 
vn pocod:i fuono deJla Tafcha, fubito hif^ 
uete aperto gli occhi . 

Kott.Sappiace^che iofcappai per poter ve- 
nire a foccorrerui. Hliuetela voi ancora 
hauuta? Serhauere»andiamcenc,& non 
lUamo più in quella terra dalle difaucn*- 
ture • 

Sec.Reputo haaerla, ma c*è vn pocod*intri«i^ 
co,& quefto è,che colui, che la mi haiafc*- 
gnata,ne vorrebbe la metà . 

HolhSe tem€te,che io vi lafi:i,nòn mi cono»» 
icetc non cemese ^ no^ che io u*accompaiif 
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gnerei per infino fotto alla forca . 
Scc.Tacete farebbe egli quefto* 

SCENA XIII. 

TagIiaco2zo,Secco,Hoftiere,MaIpenra. 

SE bene egli è RufSpnoj^hioftone, truf- 
fatore, & man jolo^noii voglio niiga 
ìoeffer di quegli, che Joamazzi . 
Hoil.Socio quefto non è fuono di Tafcha . 
$ec. Certo egli è vn maJfuono . 
Tag.Egjifempre ha rubato, ha venduto gar- 
zone,fatco ogni m7fe,ondee merit3»-cbbd 
cflèrc appiccato peggio : ira voj^lio h- 
fciar fare il fuo vfiìcio aJ boiai non voglio 
ìmpacciartnenc . 
Hoit.Socio ella fi fcarica fupra noi. 
Sedo me ne ho lanate le mani . 
Holt. Quella dee eflère cena fatta col Diauo 
lo,io per niente non me vi voglio crouar 
Sec.Queftonon c quelIo,chediceuate poc 

fIoit.Ne ^ueAo è il tempo, che era poco fa 
^ecVoi VI volgete tolto . 
Hoft.Si£condo,che io ci fono fpin to . 
.tecXhiariamci prima . 

lloft.Temo che non intorbidiamo più l'a 
qua» 

Tag. Io fo , che quefto pouero del Secco hi 
da itar frefco : ma fe io non gli poflb dare 
aiuto : almeno gli hrò queSo beneficio , 
chele mie mani non vi n adopereremo . 

Hoft'Socio io mi fono chiarito* Vadamene. 

|cc.{^OQ vi partite Socio • 

Hoft. 
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Hoft.Io non fono de grinuitati. 
Scc E megli'cche i parli a coftui . O Ta^J'^'f 

coz2o,io t'ho fentito nominarmi, cKcc'è 

fratello? 

Tag O pouero huomo , fuggi priroa,che ni 
mi dimandi di cofa alcuna fa, come ho fac 
to io» che per non vi eflere, io mi fon tol- 
to hiora . 

Sec. Perche debbio io fuggire ? 

Tag.La giouane ha trouatofuo padre. 

Jec.Di quefto ne riceuo piacere 

Tag.Ella grida ve «detta, mifen'ccrdia , &: !a 
croccadoiibdi te. 

Sec. Diami la mia Tafcha : del rcfto faccia 
ella. 

[Tag. La Tafcha ti farà recata fopra le punte 
delle fpade,a n;)ano a mano cugini.germa- 
ni,cognati,nipotì,& tanta gente» che guai 
a te. 

Scc.Se effi vorrano afcoItarmi,rn tenderanno 
che io fono innocente , perizie io non ho 
rubato la giouane.ma trouata . 

Tag. Se vna (ola cofa non t'aitita,tu fe morto. 

f ec.Tagliaco22o tu /ài, ch*io ti fon ilaco fem 
pre amico. 

rag Ivcr quello ti voglio infegnare vn par- 
ti to,che ti faluera. 

5ec Infegnamelo torto. 

Fa^. Voglio che ma doue va colui con tanta 
fretta ? 

4aì.Io vado a fuonar le campane a martello: 
che collui que^la fiata non ci efca di mano 
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Tag.Ecco chetflì ti vogliono fare impicca- 
re. Io non vofìarpiu tecoicl^enon m*au- 
iier.ide d'eflcre io ancora de* tuoi: fuggi, 

Ser In regnami la via ficurajche io ce ne pre- 
go. 

Taf? Non mi venir dietro, piglia quella flra- 
da ne mi feguirci che e/fi Vengono per di 
qua. 

Sec Io vi dijrando li vitam dono, oimedo 
ut fuggirò iorandcrò perdi qu2,doue n^i 
guidei'ab ventura . 

Scena xml. Merenda, Ifidoro. 

H Atelie voi fatto meglio a tcnerui 
quella ventura che Domenefticu 
haueua mandato tra le mani, che a lafciar 
web cefi poco fauianunte vfcir di cafa. 
if.Qiiel,che non è honeflo.non fi dee tener 
Mer Hauendola tronata 'onel mare, non er 
honefto che io la pcff deflì. ' 
If.E più honefto,che fe Thabbia colui, di cui 
clft è . 

M< r.Se niuno non lo fapeua . 

ir.Ballanii il teltimonio della confcienza, u 

tu non mi romper più la tella;Oue è coHui 

di cui tu di, che è la Tafcha ? 

s e E N A XV. 
Tj 9 ''""'"7zo,MaIpenfa, Me renda, Ifidoro. 

T:rodire,cheee'irhadadouero. 
Ei s*è polto a correre , che parchi 
habbia diètro il boia,che lo frufti. 
Tag Noi guadagneremo pur la Tafcha . 
Hai Taci,che io veggo il vecchiO;& Meren. 
di. Taig. 
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Tag. A punto ^li voieua qut di fiioraf 
Mal.Tcrhaipenfata» 

Tag.Io fon,come la molaiche cffencf o mofc 

va a torà» anco da fua pofia . Io la farei al 

maeftro delle nouelle . 
If.Io crcdo,che tu mi beffi, fe la Tafcha fo^e 

fua,ci non fi farebbe partirò . 
Tag.Io do dentro colui, di chi era k Tafcha» 

e parti co> & noi due ne fiamo rimi he* 

redi . 

Mèr.Herede vero ne fono io? 
Tag.Oue è il teftamento? 
Mer.Et tu, che ragion uc ne hai ? 
If.La Tafcha non è di niun di voi . 
Tag. Ben de tto> ma la farà mia . 



If.Elh farà di colui di chi ella è • 
Tag. Padrone egli Tha lafciata a me « 
If Quando? 

Tag.Quando e(Tì vìa Io menaiiano. 
If bòue > 

Tag.Doue fa Malpenfa . 
IfXhi ha menato coftui via ? ^ 
Mal.Piu di cento huomioi^ 
Tag. Et più di dugento. 
If.Chi erano quelli . 

Tag Birri venuti da Vinegia,& j>enfo,chel« 

meninoa impiccare, o a Bire in^juarti • 
Mer. Piacemijche la Tafcha farà tutta mia . ^ 
Tag. Anzi mia>perche come egli fu prefo, éi 
mi chiamò , & diffc fratelli: io ne ho fetta 
tance^che a ^uelto corpo conueo morire s 
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però vtraccomando la mia anima; prc 
te Dio per lei > & particeui quella Taiciu 
& fittene qucl,che vi pare. 

K.Che ha egli fatto cotìui . 

Tag.Arfo,rubati altari,ama22ati prcti,ftrop 
piatì fra ti, vergognate femine,rubategio- 
mni,afla(finamenti, homicidi/> &ogni 
male. 

If.Che fapeu'»no coftoro,ch'ei qua foflfe ? 

Tajj. L'hanno haiiuto per ifpia . 

If.Horfu in fine gilè auenutoquelloi ch*au- 
uienea i trilli Della Tafcha voglio, che vi 
contentiate , che io ne facci quanto m 
pare. 

Mal Io fon contento , pur che io habbia 1 
^ mia meta . 

Tag Ct io pur che mi lafciate partirla con a 
Sui. 

Mer.E mi ancora,pur che non lafciate tocca 

nul la ad alcun di loro . 
Jf. Act;uetateui: & venitemi dietro > che i< 

ve 7 Ho, che ella da buoni compagni fi pa 

ta ti. ruttatre . 
Mer.Sia con la malhora. 
Mal Sia. 

Tag Spettatori non afpettate,che noi parti, 
mo la Tafcha.Ma fe volete firci co fa grat 
inetteteui a gridar fortesaccioche fe'l Ru 
£ano tornane, credendo^ che voi ilare gi 
armatiinon ritorni a fuggirfene vn*altra 
A Dio. 

I t F I H £. 



